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PERSONÀGGI 


Gemma. 

Luigia. 

Marta, Cameriera di Gemma. 

Il Conte Paolo Giordani. 

Il Cav. di Santa Cecilia. 

Giacomo. 

Aroldo. 

Il Marchese Astolfi. 

Il Conte Laurenti. 

Gilberto Cameriere del cav. di S. Cecilia. 
Primo Servo. 

Secondo Servo. 


La scena ha l\iogo in Milano. — Epoca contem- 
poranea. 
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ATTO PRIMO 


s;ila i n casa ili (ìaiama. Porla ari, fondo — 
bora a destra ; od a sinistra un tavolino 
in tappeto. — Una poltroncina — varie sedie. 


laterali 

coperto 


SCENA PRIMA 

Gemma seduta presso il tavolino intenta 
alla lettura. 

( Chiudendo il libro) Come bene sono espressi i 
sospiri e le amarezze dell’ animo in questi versi 
dell italo poeta! Come commuove ed incauta il 
sublime tragico, il cantor di Luisa! Egli solo 
ba trovato eco in questo povero cuore, facendo- 
gli libare nel calice di Melpomene le dolcezze 
energiche della sua arte. Dessa, elisegli rese così 
sublime inalzandola all' apogeo della gloria fu 
alimentata dall'amore che traspira da ogni idea, 
da ogni concetto de’ suoi lirici carmi. 

SCENA II. 

Marta dal fondo con due mazzi di fiorì , una 
ghirlanda d’alloro e vari viqlicltini. 

Gem. (volgendosi) Chi è? 

Mar. Son io, signora. 

Gem. Avanzati pure, mia buona Marta, e dimmi 
che c’è di nuovo. 


il 
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Mar. Le solite istorie: carta e fiori, fiori e carta... 

Gem. Le abituali sciocchezze dei frequentatori del 
caffè Martini. Vediamo*, ciò servirà a distrarmi, 
giacché quest’oggi sono di cattivissimo umore. 

Mar. (presentandole un gran mazzo di fiori) Del 
marchese Astolfi col motto d’oltremare : una ca- 
panna ed il tuo cuore. 

Gem. (sorridendo ) Ah ! di quel vecchio rimbam- 
bito che pretende farmi la corte. Te ne faccio 
un dono del suo mazzo. In quanto poi al cuore 
sci padrona dispotica d’accordarglielo, corno pure 
d'accettare la sua capanna. 

Mar. Mille grazie, signora; ma quel vecchietto 
sessagenario ò atto ad inspirare tutt’altro che un 
sentimento amoroso. 

Gem. (con giocondità ) Sicché rifiuti formalmente. 

Mar. Di tutto cuore! 

Gem. (c. s ) Povero marchese!... C’è altro? 

Mar. (presentandole un altro mazzo ) Del cava- 
liere Laurenti , colla solita frase entusiastica 
Gemma! Gemma e non più!... 

Gem. Una stupida banderuola che va a seconda 
dello stato più o meno variante delle stagioni!... 
Passa innanzi. ( volgendosi si avvede della ghir- 
landa che Marta tiene fra le mani) Di chi è 
quel gingillo? 

Mar. Del cavaliere liomeo di Santa Cecilia. L’ha 
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portato una livrea del cavaliere, annunciandovi 
in pari tempo la sua visita. 

Gem. ( sdegnosamente ) Costui mi è insopportabile 
per la mania, del resto mania del secolo, di cose 
straniere che lo supera in tutte le sue azioni. 

t 

Quanto mi muovono a sdegno e ad un tempo a 
pietf' , cotesti bigami, che tengono l’un piede in 
1 tal' i e l’altro fuori, uniformandosi secondo i pa- 
rer' ed i suggerimenti della moda, e lasciandosi 
da essa ciecamente guidare.il conte Paolo Gior- 
dani, è vero, me n’avea prevenuta; egli m’avea 
dipinto il suo amico come il re della moda , il 
non plus ultra del genere del bon ton : d’al- 
tronde è dotato d’ un cuore estremamente duro 
e cattivo. Lo soffro per far piacere al conte che' 
a quanto spero, ben presto vorrà sbarazzarmene. 

Mar. (estrae dei bigliettini di tasca) V’hanno poi 
una ventina di vigliettini lasciati da vari signo- 
rini galanti al portinaio della casa: eccoveli. {fa 
per consegnarli a Gemma). 

Gem. (con noncuranza) Gettali al fuoco come di 
consueto. (Marta fa per eseguire) No, aspetta, 
deponili qui. Quei romanzetti a mezza pagina , 
serviranno a mantenermi sveglia questa sera. 

Mar. La signora comanda altro? 

Gem. Ascolta un poco. Ieri mi sembra d’ averti 
data la commissione di portarti da quella gio- 



li ARTE E NOBILTÀ’ 

vane operaia che abita in via Santa Cristina. 
Ilo sentito vantare da alcune mie conoscenti, 
la sua perizia in accomodare stoffe. L’altra sera, 
uscendo dal teatro della Scala , il mio sciallo 
s’appiccò ad un chiodo e si stracciò. Ci sei stata 
non è vero? • 

Mar. Sì , signora ; e queU’eccellente fanciulla di- 
mostrò un vivo interesse di poterle giovare. Que- 
st’istessa mattina m’assicurò che verrebbe a pren- 
derlo, prima che si levasse il suo vecchio padre 
che giace ammalato da qualche tempo. 

Gem. ( turbandosi ) Oh essa ha un padre!... È più 
felice di me!- Desidero anche più ardentemente 
di conoscerla. Appena giunge la farai avanzare 
in questa sala. Hai altro? 

Mar . ( togliendosi una lettera di saccoccia) Ah! 
mi dimenticava: questa lettera del signor Adami. 

Gcm. ( trasalendo ) Del mio avvocato , dammela. 
(strappa con precipitazione la lettera a Marta) 

Mar. Posso andarmene? 

Gem. 8ì. (Marta parte ) 

SCENA III. 

Gemma sola. 

Vediamo questa lettera , e possa essa ridonare al 
mio cuore quella calma che da tanto tempo e 
inutilmente ambisce, (dopo aver letto) Nulla !... 
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Sempre nulla!... In cinque anni di ricerche in- 
cessanti non aver per anco potuto scoprire 1’ a- 
silo della mia famiglia. Sono ormai quindici lun- 
ghi anni dacché ho abbandonato la mia povera 
madre , che forse è morta maledicendo la figlia 
perduta! (resta pensierosa , quindi scuotendosi 
dice con amarezza) Ma che! Sono io forse in 
diritto di avere un passato? Io donna da scena, 
essere fantastico le cui lagrime e sospiri sono 
venduti al pubblico che li paga! Suvvia, dunque, 
comparisci gaia e brillante, nulla importando che 
il tuo interno smentisca l’ipocrisia della tua fac- 
cia, ora che questa maschera è sì comune!... 

SCENA IV. 

Servo e detta , indi il cavaliere di S. Cecilia, 

Ser. ( annunciando ) Il cavaliere di S. Cecilia, (parie) 

Geni. Giunge a proposito, (ricomponendosi) Avan- 
zatevi, cavaliere , vi attendevo con grande im- 
pazienza. 

Cav. (ironico) È ciò possibile? 

Gem. Ne dubitate? Vedete, quest’oggi sono di 
buonissimo umore... souo allegrissima... 

Cav. Eppure ciò non apparisce dai vostri linea- 
menti alterati. 

Gem . Le apparenze il più dello volte ingannano: vi 
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prego di crederlo. Ne volete una prova? Ap- 
pressatevi di grazia a questo tavolo e gettatevi 
sopra gli occhi. Voi vedete un assortimento 
completo, svariato di vigliettini galanti , i più 
vergati in oro ed in sangue, tutti però profu- 
mati da procurar l’emicrania al solo leggerli. 

Cav. Ebbene? 

Gem. Ebbene, tutto ciò non ò che apparenza ; ap- 
parenza la carta liscia e pulita ; apparenza l’oro 
ed il sangue, 'poiché sotto tutto questo, voi ve- 
dete sorgere la falsità, l’ipocrisia, l’inganno! .. 

Cav . Io non vi comprendo. 

Geni. Non mi comprendete? Sta bene; vi spiegherò 
io quest’enigma. Avete.enumerati tutti questi car- 
tocci? Saranno all’ incirca venti vigliettini fat- 
timi pervenire da’ miei adoratori. E una enor- 
rnezza, non è vero?... Eppure ci scommetto, che 
ueppur uno di essi parte non solo dal cuore 
dell’ autore, ma anche meno dalla bocca, giacché 
è il parto d’una sciocca vanità. 

Cav. Sarebbe un’ allegoria, la vostra? 

Gem. Secondo lu si vuol prendere. 

Cav. Avete dello spirito. 

Gem. Lo erédeto? 

Cav. Non solo, ma ne sono pienamente convinto. 

Gem. Mille ringraziamenti, cavaliere. In concambio 
voglio provarvi la mia riconoscenza col farvi mio 
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confidente: desidero porvi a parte de’ miei pen- 
sieri come de’ miei segreti. ( raccoglie le lette- 
rine e le consegna al cavaliere ) A voi. 

Cav. {stupefatto) Che vuol dir ciò? 

Gem. Vi prego d’ accettare uu dono che vi tor- 
nerà oltremodo grato ed utile nel tempo stesso. 

Gav. (offeso) Oh questo poi!... 

Gem. ( gaia ma con sarcasmo ) Temete forse clic 
gli autori di que’ fogli vi espongano a delle 
tristi conseguenze , vedendo per tal modo pro- 
fanate le loro amorose aspirazioni?... Disingan- 
natevi, cavaliere : se volli farvi un presente, si 
fu per appagare uu semplice capriccio donnesco. 

Cav. ( ironico , sentimento che dovrà sempre con- 
servare , con parsimonia però , acciò non tra- 
scenda in cinismo ) È una pazzia precisamente 
la vostra. Poiché , finalmente , che colpa hanno 
quei poveri diavoli, che ammaliati dalla vostra 
beltà, vi dichiarano i loro sentimenti in un modo 
cotanto innocente? 

Geni. Anche il serpe, nascosto in mezzo alle mac- 
chie e confondendosi con esse perchè dello stesso 
colore, nulla offre di pericoloso. Eppure, insciente 
del pericolo che vi minaccia, appressatevi a quel 
luogo , forse per raccogliere un fiore o ne tro- 
verete la morte! Non è forse tale l'opera di 
quelle carte profumato, di quelle frasi dall’ egro 
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stile in apparenza celestiale? Appunto, parlan- 
dovi di ciò, non posso a meno di rammentarmi 
la storia di una mia povera amica che si lasciò 
trascinalo nell’abisso da tali apparenze; colpevole 
cd infelice per aver troppo amato e troppo sof- 
ferto. 

Cav. Sentirei volentieri questa istoria che mi pro- 
mette un grande interesse dall’ esordio che mi 
faceste. 

Gem. È una storia d’amore: una di quelle solite 
istorie dolorose che pullulano numerose in seno 
alla società , appunto perchè muovono a riso 
gli errori che le provocarono. Una fanciulla 
diciottenne che pura ed ingenua , si lascia se- 
durre dalle frasi ben combinate d’un vigliettino 
amoroso : e appunto perchè il suo vergine cuore 
è lungi dall’inspiraile un sentimento di sfiducia 
non teme di abbandonare sé stessa in braccio 
all’uomo che intraprese l’opera infame di perderla. 

Cav. Peggio per lei se non seppe preservarsi dal- 
l’incostanza degli uomini, del resto naturale ai 
tempi in cui siamo. 

Gem. Appunto; perchè avea avuta la disgrazia 
d’ abbattersi in uno di quegli uomini che nulla 
hanno di sacro all’ infuori della cerchia di cui 
si compone la loro casta. Peggio per lei, sì: per- 
chè dopo che quell’uomo 1’ ebbe convinta d’ ab- 
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bandonare la sua famiglia, ingannata, vilipesa, la 
lasciò in balia di sè stessa, offrendole come prezzo 
di vile mercato dell'oro, che almeno quella scia* 
gurata ebbe il lodevole orgoglio di rifiutare con 
disdegno, (pausa) 

Cav. (fissando Gemma) E che accadde di quella 
donna ? 

Gem. ( dopo breve esitanza) E mortai... 

Cav. Mortai (Ed io che credevo...) 

Gem. Morta, sì; perchè era dotata di uno spirito 
troppo debole, per saper lottare contro la sven- 
tura... Oh, ma abbandoniamo questi tristi ricordi. 
Ditemi piuttosto : perchè il conte Giordani non 
v’ha egli accompagnato questa mattina? Sarebbe 
forse malato? 

Cav. No, signora, od almeno noi credo. Da tre o 
quattro giorni egli si è reso invisibile*, nè ciò mi 
fa punto stupire conoscendo la stranezza del suo 
carattere. Giurerei che quell’ uomo ha qualche 
cosa che lo frastorna. 

Gem. E da che arguite ciò ? 

Cav. Da tutto quello che lo riguarda, dai suoi di- 
scorsi, come dalle sue azioni. Per esempio, l’al- 
tra sera al caffè, facevamo assieme una partita 
agli scacchi. Egli doveva trovarsi al certo in 
uno de’ suoi momenti d’astrazione, poiché giocava 
peggio d’un esordiente , quantunque sìa stimato 
F. 018. Arie e JS'ohltà. 2 
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da tutti per un valente giuoeatore. Ad ini tratto 
si cominciò attorno a noi a sogghignare sul conto 
' di lui che, da vero buon uomo , si lasciava vin- 
cere tutte le partite, facendo poi risaltare il mio 
equi procedere come indelicato. Istizzito perche 
quei sarcasmi si prolungavano uu po'* troppo , 
io m’ alzai dicendo al mio antagonista: conte , 
badate , voi giocate coi piedi e non colla testa. 
Egli si scosse, mi fissò in volto e con voce assai 
brusca, m’ingiunse di attendere a’ fatti miei. Po- 
chi istanti appresso mi stringeva la destra pre- 
gandomi di perdonare al suo naturale. 

fieni, lufatti questa condotta... ( esitante ) Ma. . c 
no conoscereste a caso la cagione? 

Cav. Forse m’ingannerò ma lo credo ferito qui. 
(segna il cuore). 

Gem. ( scossa ) Ah voi erodete!... Infatti potreste 
avere ragione*, quantunque alla sua età... 

Cav. Quarant’ auni , se non erro... D’altronde in 
umore non c*è differenza d’età, lo dice Metastasio : 

Grado non cura — confonde insieme, 

L’età matura — la verde età. 

Ccm. Pure un amore platonico, mi sembra un po’ 
fuor di stagione. 

Gav. Secondo il mio modo di vedere, egli dovrebbe 
adorare un essere fantust ico, che, o non ha infii 
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esistito, oppure noi fu che nella sua immagina- 
zione. Egli è certo però che, quando si reca da 
voi , sembra rinasca a nuova vita ; ma anche 
questo barlume sereno, non è che istantaneo, 
giacché poco tempo dopo, si fa meditabondo e 
cupo in viso ancor più di prima. 

Gem. ( con qualche emozione) Ah , voi avete no- 
tato ciò? 

Cav. Sì , dal che feci questo ragionamento. Se il 
conte Giordani fosse innamorato della nostra 
amabile artista, il che non sarebbe gran male 
avrebbe fatto come fanno tanti altri ~ glielo 
avrebbe lasciato travedere o , meglio ancora, 
gliel’avrebbe detto... perdonate, non era che una 
semplice supposizione la mia.... Ma dal punto 
che s* ò addossata la parte del principe nella 
Traviata di Dumas , cioè di sospirare, ammirare 
e non toccare... 

Gem. {inter rompendolo) Egli era certo che nel- 
1’ artista Gemma, non avrà ritrovato, come quel 
principe , che una rassomiglianza naturale fra il 
suo ideale e l’oggetto in questione. Non è ciò 
che avevate pensato? 

Cav. Appunto, come non dovrebbe essere che cosi, 
non avendovi giammai palesato Pamor suo . . . 
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SCENA V. 

Servo e detti , indi il marchese Astolfi e 
il conte Laurenti. 

Ser. ( annunciando ) Il marchese Astolfi ed il conte 
Laurenti, (via) 

Marc. ( entrando ) Evviva la nostra amabile artista 
la inarrivabile dea dell’arte tragica ! 

Lau. Gemma, Gemma e non più! 

Gem. (Che noia!) Ma per pietà, signori, voi mi fate 
morire di vergogna con codeste frasi esagerate, 

Marc. Esagerate, voi dite ? E si è a me che osate 
dirlo, al marchese Astolfi, ad un osservatore della 
mia fatta! Ma voi, mi si perdoni l’espressione, 
bestemmiate come un cosacco. Tant’è, dovreste 
anzi aggiungere, poffare il mondo, che siete im- 
meritevole degli omaggi che vi si tributano. 
(Laurenti va a parlare con Gemma). 

Cav. Credete, signora, al Boccadoro delle conver- 
sazioni. 

Marc. (; senza osservare il cavaliere che gli sta dì 
dietro ) To' to’! Scommetterei eh’ è il mio sosir\ 
che parla, quello appunto che mi contende il ti- 
tolo di Boccadoro delle conversazioni : il cavaliere 
di Santa Cecilia infine. 

Cav. Avete indovinato, marchese. 

♦ 
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Marc. ( volgendosi ) Nemici in campo chiuso, amici 
in campo aperto. Si può sperare una stretta di 
mano dal mio quidam ì 

Cav. Con tutto il piacere. ( stringe la destra che 
gli porge il marchese). 

Marc. Siete divenuto misantropo voi pure che da 
qualche tempo non vi fate più vedere? È ben 
vero che chi va al molino s’infarina. La com- 
pagnia dell' uomo di pietra vi ha naturalizzato 
con lui. A proposito, sapreste darmene notizia 
del conte Paolo? 

Cav. Da jer l’altro io non l’ho più veduto. 

Marc, (a Gemma ) E voi, signora? 

Gem. Da più giorni, marchese. 

Marc. È ben singolare dopo quanto è accaduto 
ier Bera in casa della baronessa Dal Bianco. 

Cav. In casa di quella vecchia pazza che colle sue 
stranezze fa ciarlare tutta Milano? 

Marc. Appunto. 

Cav. A proposito mi fate risovvenire d’un viglictto 
d’invito al ballo di jer sera, speditomi dalla ba- 
ronessa, del quale mi fu impossibile valermi. 

Marc. Infatti vi abbiamo atteso invano per tutta 
la serata. La baronessa che va pazza per voi , 
percorreva le sale smaniando e chiedendo a 
questo e a quello, se v’avessero veduto. Badate 
dunque , dove si va a cacciare quel furfantalo 
di Cupido. 
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Cav. In braccio ad una vecchia sessagenaria. 

Alare. ( comicamente ) Che non v’esca mai più di 
bocca una simile eresia. Poffare il mondo! la ba- 
ronessa Dal Bianco vecchia sessagenaria, men- 
tre non ha che quarant’ anni , precisamente la 
mia età! 

Cao. Quarantanni! Ah! ah! E chi ve l’ha detto? 

Marc. Ella stessa. 

Cav. E ci credeste, povero marchese! 

Marc. Me lo ha giurato com’è vero che mi chiamo 
il marchese Astolfo Astolfi ! 

Cav. Ciò non toglie, per altro, eh' io non abbia il 
diritto di prestar fede che a’ miei occhi. 

Marc. Come sarebbe a dire? 

Cau. Sarebbo a dire che non ci avete ancora te- 
nuto parola di quanto è accaduto , ier sera, in 
casa della baronessa Dal Bianco. 

March. ( con imbarazzo guardando Gemma ) Ah di 
quello che... ( piano al cavaliere) Ve lo dirò... 
ma non qui innanzi a lei. 

Cav. ( accentando le parole) E che riguarderebbe 
il conte Paolo Giordani, a quanto pare. 

Gem. (colpita) Paolo!... II conte Giordani!.,. Chi 
parla di lui ? 

Cav. È qui il marchese, che afferma essere stato 
testimonio oculare—. 

Marc. Ocularissimo ! 
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Cav. D'un fatto accaduto al ballo della baronessa 
Dal Bianco cbo riguarda il conte Giordani. Forse 
un diverbio.... 

Marc. Ma cavaliere... vi prego .. 

Geni. ( tentando invano di nascondere la propria 
impazienza ) Ma dunque!... 

Marc. E impossibile... Non posso parlare... ho giu- 
rato e con me il conte Laurenti, non c vero? 
Lau. È verissimo, abbiamo giurato. 

Cav. Eh via! Per lo donne si rompe bon altro 
che un giuramento. 

Gem. Ma, signore! 

Cav. Marchese, non vedete dunque che la signora 
Gemma è sulle spine? 

Maire. Appunto per ciò, io non mi sento alcuna 
voglia di raccontare; giacché , ebbene infine lo 
dirò, essa vi rappresenta una parte alquanto at- 
tiva. 

Gem. lo? (Lo aveva previsto). 

Marc. Ma certo, chiedetelo qui a Laurenti. 

Lau. Infatti il marchese ha ragione. Pure io sarei 
d’avviso di non tacere un fatto alla persona, che 
comunque indirettamente, vi diede occasione. 
Gem. Dito bene , o con(e; poiché ora non solo 
prego il signor marchese di spiegarsi, ma se fa 
d’uopo ancora gliel’ordino. 

Marc. Ma, madamigella, si fu il conte Giordani 
che ci chiese questo giuramento. 
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Marc. Ma in ispecial modo dello celebrità tragi- 
che e drammatiche del Teatro Italiano. Tutto 
ivtnue colpito dalla nostra critica; quando il ca- 
valiere Gianni che come sapete è sempre stato 
un po’ sarcastico e burlone per giunta , lasciò 
ad un tratto cadere maliziosamente il discorso 
sulla nostra adorabile artista. Maliziosamente è 
la vera parola, giacché avea veduto il conte 
Paolo appressarsi a noi. 

Gem. ( con crescente emozione ) Ma che diceva que- 
sto cavalier Gianni ? 

Marc. Diceva... ben s’intende servendosi della sal- 
vaguardia del si crede... si dice. . che voi siete... 

Gem. Che io sono... 

Marc. Infatti poteva ben dire che il conte Gior- 
dani vi faceva la corte che non ci sarebbe stato 
niente di male, ma poffare il mond^ ! .. Asserire 
che voi eravate la sua... favorita! (Auf!... la è 
andata !) 

Gem. ( c . s ) Lo sciagurato !... Ed il conte. . Paolo!... 
Che accadde?... 

Marc. Accadde che il conto gli chiese ragione di 
quanto avea detto , che il cavaliere , come ben 
s’ intende , nò seppe , nè potè dargli : ed allora 
si... sfidarono. 

Gem. (con angoscia ) Ah! 

Cav. (Essa l'ama! N’cro sicuro) 
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Marc, (segnando il conte Laureati) Io o quello 
là, volevamo impedire un inutile, sebbene inevi- 
tabile duello-, uvr era troppo tardi... E questa 
mattina deve essere successo lo scontro , fuori 
di Porta Orientale, lungo il gran viale di Lo- 
icto. 

(Jan ( abbandonandosi semisvenuta sulla poltrona ) 
Ahi... lui 1 ... e per me!... 

Cav. ( accorrendo in di lei soccorso) Ella sviene!... 
Conte... Marchese... 

Marc. ( sorpreso ) Cosa accade?... Che avete? (fa- 
cendole aria col fazzoletto) Soccorretela, ac- 
qua... uu gelato... un punch... un farmaco!.., 

SCENA VI. 

Servo, il Conte Giordani e detti. 

Ser. (annunciando) Il conto Paolo Giordani (via). 

Cav. (Ecco il farmaco). 

Gem. (con gioia alzandosi) Vivo egli!... Ah, gra- 
zio, Dio mio!... 

Marc. ( sorpreso ) È passata? .. Sia lode al cielo , 
allora... ( accennando il conte che entra ) ò la 
venuta del signor conte che l’ha fatta ritornare 
in sè. 

Con. Che vuol dire questo scompiglio ? Che cosa è 
successa? 
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Gem. Nulla , signor conte •, od almeno tauto poco, 
da non fermarci neppure su tale freddura. 

Con. Pure ?... 

Gem. 11 signor marchese, qui presente , ci ha fa- 
vorita una spaventevole istoria, ed io... 

Cav. ( interrompendola ) E la signora Gemma che 
è dotata d’ un cuore piuttosto sensibile, udendo 
parlare di certo duello... 

Gem. ( vivamente interrompendolo ) Sicuramente di 
un ducilo a morto succeduto tre anni fa in Ame- 
rica, fra.. 

Cav. (c. s.) Già, già, fra il conte Giordani... 

Con. Che!... 

Cav. Ed il cavaliere Gianui, lungo il viale di Lo- 
reto, fuori di Porta Orientale. 

Con. (severamente al marchese) Voi avete osato?.,. 

Cav. Ella si è sentita male , cosa del resto la più 
naturale del mondo, ove si consideri che è donna...- 

Con. ( c . s.) Marchese, e la vostra parola d’onore?... 

Marc. (Poffare il mondo ! Costui vuole uccidere me 
pure, adesso ) 

Gem. (interponendosi) Non 1’ accusato d'indiscre- 
tezza, o conte, giacché si è a me sola cui do- 
vete attribuire una tale mancanza, ed il signor 
cavaliere può attestarlo, egli che mi diede mano 
ad istigare il signor marchese a commetterla. (Il 
cavaliere fa un moto adesivo) 
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Marc. (' rincuorato ) Sicuramente, io ci fui forzato 
uè più nè meno. 

Con. ( con calmo disprezzo) Non sarebbe questa la 
prima volta. Pure è vero mi sono battuto e posso 
assicurarvi che colni il quale ha osato offendervi, 
noi farà più almeno per quattro o cinque mesi, 
se pure in questo frattempo non è già guarito 
da quel brutto vizio ciré la calunnia. 

Gem. ( commossa ) Oh voi siete un cuor nobile e 
generoso, o conte, che vi siete degnato di assu- 
mere le difese dell’ artista oltraggiata. Quello 
che avete fatto... 

Con. Quello che ho fatto è naturalissimo ed è cosa 
cui un uomo d’onore mai non rifugge. D’altronde 
il mio nome si trovava compromesso... 

Gem. Ancora di più, grazie! 

Con. Voi nulla mi dovete,., vi replico, (si allon- 
tana e va a ciarlare col cavaliere). 

Gem. (con abbaltimendo gettandosi sopra una 
sedia) (Egli mi disprezza nell’istesso tempo che 
mi dice d’essersi battuto coll’uomo che mi offese. 
Quale strauo contrasto ! ) 

Con. (al cavaliere) Vi ripeto che faceste malissima 
a non intervenire al ballo della baronessa Dal 
Bianco. Io pure, devo confessarlo, o Romeo, ne 
rimasi molto maravigliato. 

Cav. Infatti non v’ intervenni, ma v’ accerto che 
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non me ne dolgo. Se ho sacrificata una serata 
slmile, ho trovato bene di che consolarmene. 

Marc. Alto là, vi proibisco di proseguire : ci arrivo 
adesso, signor discolaccio. {al Conte). Ma non 
l’indovinate dunque, o conte? Il cavaliere si oc- 
cupa forse d’altra cosa che di dorme? A lui le 
sante Cecilie v non mancano mai; egli fa vera- 
mente onore al suo nome e se non fossi il figlio 
di quella buon* anima di mio padre , poffare il 
mondo, che vorrei essere quello là. Ma quest’ a- 
more dov’ essere una cosa dilettevole , special- 
mente se c’entra un marito. 

Cav. In questo punto v’ingannate, marchese. L’og- 
getto de’ miei pensieri non è già maritata. Essa 
può avere sedici anni, ed ò bella come un amo- 
rino , candida come il giglio della valle , pura 
come una colomba; è una semplice operaia. 

Geni. (Che sfrontato cinismo!) 

SCENA VII. 

Marta e detti , indi Luigia. 

Mar. {a Gemma ) Signora, quella giovane operaia ò 
giunta. Devo farla attendere? 

Gem. Falla passare. Questi signori compatiranno. 
{Marta via). 

Con. Servitevi. 



So arte e nobiltà’ 

J.an. Fate ii vostro comodo. 

Mar. ( introduce Ltiigia, indi parte. Luigia ve- 
dendo tanta gente si turba e sì ferma irreso- 
luta sulla porta). 

Imi. 01»!... 

Gem. ( a Luigia) Avanzatevi pure, mia cara. Non 
abbiate alcun timore per questi signori. 

Lui. ( s’avanza lentamente , ma avvedendosi del 
cavaliere, s’arresta spaventata) (Mio Dio ! quel 
signore di jer sera ! ) 

Cav. ( sorpreso vedendo Ijuigia) (Che ! la mia bella 
grisette !) (parla piano col marchese ) 

Con. (osserva il moto del cavaliere, indi fissa in 
volto con emozione Luigia) (Che bella fanciulla !) 

Gem. Venite avanti , vi repi : co, carina. Come vi 
chiamate ? 

Lui. ( con emozione) Luigia, signora: era il nome 
della povera mia madre. 

Gem. { scossa ) Ab, vostra madre si chiamava Lui- 
gia ? ( notando V emozione di Ijuigia) Ma voi 
tremate; avete forse timore di qualche cosa, o 
sono questi signori che vi fanno soggezione? 

Lui. {fra sèi Oh se avessi dato ascolto ad Aroldo, 
in questa casa non ci sarei venuta. 

Gem. {avvicinandosi a Luigia) Fatevi animo, via, 
e ditemi che avete. 

Lui. Nulla, signora.;. La confusione di ‘'trovarmi 
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in mezzo a questi signori e nuli’ altro , accerta- 
tevi. Se non che vi pregherei d’ affidarmi tosto 
il lavoro che sono venuta a prendere. Io ho la- 
sciato mio padre a casa solo. Egli è malato da 
molto tempo e potrebbe aver' bisogno del mio 
aiuto intanto che sono assente. 

Gem. {'piavo a Luigia avendo notati gli sguardi 
furtivi che il cavaliere lancia di tratto in 
tratto sulla giovine operaja ) Non è già per 
questo che siete conturbata. Venite qui, apri- 
temi il vostro cuore, {continuano a parlare fra 
loro) 

Cav. {al Marchese) Ma quando vi dico e vi ripeto 
che v* ingannate. 

Marc. Ed io quando vi dico e vi ripeto che ho 
due buoni occhi e che questi ocehi hanno visto 
abbastanza per poter prender abbaglio. 

Cav. Ma questa volta, marchese... 

Marc. Ma che marchese, ma che marchese ! Potre- 
ste forse persuadermi se mi diceste che si sta 
unendo una società anonima per trasportare al 
Museo le colonne di San Lorenzo , come so si 
trattasse di tanti pezzetti d’ argilla. Ma volermi 
far credere che colei non sia Toperaja di cui mi 
teneste parola , la vostra fiamma recente : oh , 
scusatemi, non mi attendevo da voi simile min- 
chioneria. % 
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Cav. Infatti veggo che la resistenza è inutile con 
» voi, che siete dotato d’ una incomparabile pene- 
trazione. Ebbene, sì, è dessa. 

Maro. Così mi piace. Però andate là che siete 
ben fortunato 1 (continua il dialogo fra loro) 

Lui. (piano a Gemma ) Quanto siete buona d’ in- 
teressarvi per me ! 

Gem. (piano a Luigia ) Gli è, vedote, che la vo- 
stra amabile fìsonoinia mi ha parlato in vostro 
favore. E poi avete un padre che è malato , e 
perciò impossibilitato di difendere la sua figliuo- 
la. Io pure n’ebbi uno... e forse vive ancora !... 
^ dolorosamente ) Oh , accertatevi , farò quanto 
posso onde impedire che colui possa nuocervi. 

Cav. (Sembra parlino di me.) 

Lui. (stringendo con effusione la mano di Gemma) 
Oh, grazie, signorai 

Marc, (al cavaliere ) Siamo intesi, adunque, e ri- 
cordatevi i nostri patti : se riescite, pago io, al- 
trimenti pagate voi. 

Cav. E deciso. 

Marc, (forte) Ed ora io sono forzato di abbando- 
nare questo luogo , doppiamente sacro , all’ arte 
ed alla beltà. Devo portarmi alP Accademia delle 
scienze, lettere ed arti , della quale sono io il 
presidente ! Deve leggersi un componimento in 
versi., cioè, no: in prosa. (con importanza ) Ca- 
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pirete beue che non posso esimermi d’intcrve. 
nirvi. Sicché, signora Gemma, permettete... 

Gem. Accomodatevi, marchese. 

Mare. Domani a sera la ripetizione della Mirra, 
a quanto si crede. 

Gem. Appunto, marchese. 

Marc. Ci ho gusto , giacché è il mio soggetto fa- 
vorito. Siete veramente inarrivabile, quando rap • 
presentate quella parte. Ma permettete, non posso 
fermarmi più oltre, (a Luigia) Bella fanciulla, vi 
saluto. 

Lui. {fa un inchino senza parlare) 

Marc. ( salutando ) Conte Giordani... (il conte cor- 
risponde senza parlare) Cavaliere , addio. 

Cav. Vi saluto, marchese. 

Marc. Conte Laurenti, mi seguite? 

Lau. Sono con voi... ( salutando ) Signori... (par . 

tono) 

Gem. (a Luigia) Attendete, carina, ora farò por- 
tare nelle mie stanze lo sciallo dalla mìa came- 
riera. (suona) 

SCENA Vili. 

Marta e detti. 

Mar. (dal fondo) La signora ha chiamato ? 

Gem. Il cascemiro ? 

F. 168 . Arte e Nobiltà. 
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Mar. E nel gabinetto della signora. 

Geni. Benissimo. Signori, permettano un istante) 
e sono con loro, {complimento analogo da parte 
del conte e del Cavaliere, indi Gemma entra a 
sinistra con Luigia) 

SCENA IX. 

Il Conte , il Cavaliere e Marta. 

Mar. {fa per seguire Gemma ma viene trattenuta 
dal cavaliere) 

Cav. Marta... 

ilfar. Che vuole? 

Cav. Vuoi guadagnare un bel napoleone d’oro ? 

Mar. Per chi mi prende ? faccia elimosina del suo 
napoleone e dica su presto che la padrona mi 
aspetta. 

Cav. Ascoltami bene. Tu conosci 1’ operaja che è 
uscita poco fa colla tua padrona ? 

Mar. Eh! potrebbe darsi. 

Cav. Desidererei avere il suo preciso indirizzo. 

Mar. (i maliziosamente ) Ha dunque anche lei qual- 
che cosa da far rattoppare ? 

Cav. {sorridendo) Forse... 

Mar. Ebbene l’ indirizzo... So che si chiama Lui- 
gia e che abita in via santa Cristina-, ma... 
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Cav. ( scrive nel portafoglio) A quanto ho sentito 
abita con suo padre il quale è anche malato. 

Mar. È meglio informato di me, signor cavaliere. 

Cav. E sono molto poveri ? 

Mar. Come il Tasso, obbligati a servirsi degli oc- 
chi del gatto per vederci alla sera. 

Cav. ( fra sè ) Questo è buono a sapersi. 

Mar. Che dice? 

Cav. Nulla, volevo soltanto chiederti se la piccina 
ha innamorati. 

Mar. ( come sopra ) C* entra forse anche questo 
colle vesti da rattoppare? 

Cav. (Che briccona ! ) 

Mar. (Glielo voglio far credere, quantunque non 
ne sappia nulla.) Ecco... non so precisamente, ma 
credo che sì. Allo volte la veggo uscire a brac- 
cetto d’un bel giovinotto , grande , robusto , ben 
fatto... 

Cav. (Quest’incidente non s’ adatterebbe troppo al 
mio piano.) 

Mar. (Ah ! ah ! Borbotta fra i denti \ scommetterei 
che quel ritratto gli ha messo paura.) Comanda 
altro ? 

Cav. No, ti ringrazio ; va pure. 

A far. (partendo) (A dir tutto alla padrona.) 

(via per dove c partita Gemma) 
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SCENA X. 

Il Cavaliere ed il Conte. 

Cav. Ecco un’ avventura che mi lascia sperare 
qualche cosa di buono. Che ne dite, caro conte? 
Che ve ne pare del vostro allievo ?... Siete rat- 
tristato: che cosa avete? 

Con. ( con serietà) Cavaliere , io mi valgo del di 
ritto d’amico vostro, per dirvi francamente che 
la vostra condotta verso quella fanciulla è ri- 
provevole. 

Cav. ( risentito ) Signor conte 1... 

Con. Vi riescono di qualche peso le mie parole? 
Ne godo; ciò mi assicura che non saranno spre- 
cate invano. 

Cav. ( ironico ) E siete voi, o conte, che mi favel- 
late così? Voi cui devo la mia comparsa nel 
mondo galante, voi il mio maestro, la mia guida ? 

Con. Infatti avete ragione. Io stesso vi spinsi in- 
contro a questa vita da spensierato e da folle ; 
vi feci gustare tutti i falsi piaceri che il demone 
della società lancia addosso alla sua preda per 
suscitare l’ incendio delle passioni. Nell’ istess o 
tempo però io cercai dimostrarvi quanto fossero 
fallaci questi piaceri , scoprendovi il mondo di* 
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viso in due pagine: il buono ed il cattivo, ac- 
ciò sapeste all’ occasione stendere le braccia al 
primo , schernendovi dalle strette sataniche del 
secondo. 

Gav. Ma io non conto ancora la vostra età , per 
adombrarmi al cospetto di si frivoli pericoli. 

Con. È una falsa massima, cavaliere. Badate, siate 
più uomo, lasciate ai fanciulli un’incostanza che 
mal s’addicc ad un gentiluomo onorato. 

Cav . ( asciutto ) Conte , un consiglio saprei tolle- 
rarlo, non mai un’ accusa al mio onore. 

Con. Io non intesi offendervi, cavaliere. È però 
vero che mi aspettava da voi una più illimitata 
fiducia. 

Cav. Io vi sono amico sincero. 

Con. No, giacché insistendo nel vostro triste pro- 
getto, mi mettete al punto d 'inimicarmi con voi. 

Cavi (ironico) Vi sta dunque molto a cuore quella 
ragazza ? 

Con. (asciutto) Sì... E giacché non volete accet- 
tare i miei suggerimenti , io vi lascio in balìa 
di voi stesso. Vi prevengo però che voi non 
riuscirete nei vostri odiosi progetti. 

Cav. E perchè ? 

Con. Avete dimenticato che la giustizia non istà 
dalla vostra parte? 

Cav. Altra volta, o conte , so ben vi ricordate, vi 
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trovaste come me , abbandonato da tale compa- 
gnia ; eppure la vittoria si dichiarò a vostro 
vantaggio. 

Con (serio) E le conseguenze che ne derivarono ? 

Cav. Voi mi forniste abbastanza indizi, per saper- 
mene schermire a tempo. 

Con. Fate pure come v’ aggrada. Ricordatevi che 
è falso il passo che state per fare. Il ritirarvi 
non sarebbe già una viltà, ma un atto generoso 
che infiorirebbe per sempre la vostra esistenza. 

SCENA XI. 

Marta da sinistra con lettera e detti. 

Mar. ( consegnando la lettera al conte ) Signor 
conte , questo biglietto da parte della padrona. 

Cav. Che vuol dir ciò ? La vostra padrona ? 

Mar. E uscita di casa or ora per recarsi dal suo 
libraio e m’ ingiunse in pari tempo di presen. 
tarvi le sue scuse. 

Cav. (Qui c’è odore di cospirazione.) Marta... 

Mar. Signor cavaliere?... 

Cav. Vorrei sapere se... 

Mar. Se la signora Luigia è partita?... 

Cav. Appunto. 

Mar. E uscita colla padrona. (Inghiottì la pillola , 

Cav. (E indubitabile , sono d’ accordo. Oh , mi di 
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meuticavo il più. Gilberto, il mio Frontino, il 
mio Figaro... Tutto non è ancora perduto.) 

Con. ( dopo aver letto) (Che cuor generoso ! Ella 
s’impegna d’assistere quella fanciulla, e frattanto 
l’invola agli occhi del suo nemico.) 

Cav, (al conte ) Conte, se permettete, io parto. Vi 
saluto e vi lascio in contemplazione dell* ordine 
del giorno, (segna il foglio che tiene il conte ) 

Con. ( scherzoso ) V’ ingannate , cavaliere , questo 
non è che un progetto di difesa. 

Cav. Ragioni precauzionali all’ imminenza del pe- 
ricolo. 

Con. Permesse fra gabinetti di potenze nemiche. 
Se mi seguite, parto io pure. 

Cav. Per recarvi dove, se è lecito ? 

Con. Al Bagno di Diana per far colazione. 

Cav. Andiamo pure, (a Marta) Addio, carina (via) 

Con. Ringrazierete la vostra padrona in mio nomo. 

{parte) 

Mar. Sarà servita. 

SCENA XII. 

Marta sola. 

Quando la padrona parla col signor conte , si fa 
tutta rossa in viso. Se il signor conte s’ intrat- 
tiene un poco con lei, egli diventa pallido come 
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un morto. Cosa vuol dir ciò?... È da qualche 
tempo clic studio per capirci qualche cosa . . . 
( suono di campanello a sinistra } Andiamo dalla 
padrona. * (e*ce) 
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Stanza decentemente ammobiliata in casa di Gia- 
como. — Due porle laterali ed una nel mezzo — quella 
a sinistra conduce alla stanza da letto di Giacomo. — - 
Tavolino — sedie. 


SCENA PRIMA 

• ' S 

Luigia , seduta presso il tavolino lavorando in 
uno sciallo , indi Araldo dal fondo. 

Lui. Ancora dieci minuti al più e questo lavoro 
è finito. Se mio padre , se Aroldo sapessero 
quanta fatica ho durata e quanto soffersi in 
queste tre notti , sono certa che si affliggereb- 
bero; ma io custodirò bene il mio segreto. Per 
buona sorte il mio povero padre dorme tuttavia 
e così potrò dar termine al mio lavoro. Mi tarda 
il momento di ritornare dalla signora Gemma, 
che si è mostrata tanto compassionevole a mio 
riguardo. Se non fosse il timore d’ incontrarmi 
in quel giovine signore che mi fa tanta paura , 
ci andrei più spesso. Egli mi seguita dapper- 
tutto; in istrada non posso muover passo senza 
incontrarlo. Non parlai ancora con mio padre di 
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questa ostinata insistenza, ma una specie di ri- 
morso quasi quasi mi vi decide, (entra Araldo) 
Egli solo potrebbe rimediarvi... ( Aroldo le si av- 
vicina pian piano e le bacia lievemente una 
spalla. Essa getta un grido e si alza ) Ah! 

Aro. (sorridendo) Buon giorno, signora Luigia. 

Lui. (rimettendosi) Come, eravate voi? (stenden- 
dogli la mano) Mi avete fatto t paura. Ma come 
mai così per tempo, questa mattina? 

Aro. Son già le sette, signorina, ed alle otto devo 
essere allo studio, perchè adesso c’ è molto da 
fare. Al contrario io dovrei maravigliarmi che 
siate alzata così di buon’ ora ed intenta al la- 
voro. Non intendo, nè voglio, capite, che la mia 
futura sposa logori la sua esistenza in cosiffatto 
modo ; e per chi poi ? per quei signoroni che, 
intanto che la povera figlia del popolo s’ affatica 
per un vii prezzo onde riparare alle loro scem- 
piaggini, dormono placidamente sulle molli piume 
in contemplazione dei papaveri che Morfeo spande 
a larga mano su di essi. 

Lui. (affettando ilarità) Caspita ! Udite quanto 
spirito ha da vendere il signorino *, stile poetico! 
Via , via, Aroldo, voi ve la prendete assoluta- 
mente per cose da nulla. Se mi vedete sì presto 
a lavorare gli è... 

Aro. ( interrompendola ) Perchè la mia alterezza, 
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il mio orgoglio... ( moto di Luigia) Oh sì , non 
lo negato , il vostro orgoglio v* impedisce di 
farmi partecipe dei vostri dolori, e sia pur detto 
della vostra» penuria. Perchè temete che que- 
st’ ultima possa aprire nel cuore deli* uomo che 
amate, un sentimento che abborro, che detesto. 
Ecco la ragione per cui cercate di nascondere 
sotto il velo ()i una ingenua ipocrisia , lo stato 
della vostra anima. Credete non si vedano le 
vostre pupille rosse ed illanguidite dalla fatica 
e dalla veglia ? Io stesso, vedete, non vi ricono- 
sco più: fate male, Luigia, oh, fate malissimo 
ad agire così. Farete morire dal dolore il vostro 
povero Aroldo che v’ ama tanto, (con crescente 
emozione) Poiché io soffro , soffro molto , scor- 
gendovi di una gaiezza così stentata, d'un ince- 
dere sì lento, addolorato !... 

Lui. ( interrompendolo commossa ) Ma no , ma no, 
Aroldo, v’ ingannate, io non sono giammai stata 
tanto felice come ora. Contornata dagli oggetti 
più cari al mio cuore, mio padre e voi, nuli’ al- 
tro mi sento in diritto a desiderare. La provvi- 
denza, facendo di voi un povero artista, non ha 
fatto Jche appianare delle difficoltà che non ha 
dubbio sarebbero insorte, ove le nostre posizioni 
fossero state disuguali. Bando adunque, Aroldo, 
a queste malinconie*, che non vi senta più par- 
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lare di ciò che nostro malgrado ci affligge en- 
trambi. (gli stende la mano ed egli la bacia ) 

Aro. Ma se l’ho sempre detto che siete un angelo, 
un’ ammaliatrice, che mi avete stregato, che non 
sono più mio. Ho un bel dire, un bel gridare, 
ma lo vostre ragioni sono più persuasive e bi- 
sogna che m’ arrenda ad esse. Ciò non ostante, 
quando sarete mia moglie, sarò dispotico ne’ miei 
diritti, un imperatore delle Russie; e forse peg- 
gio. Fino a quel momento morderò il freno, ma 
tacerò; ve lo prometto. 

Lui. T engo conto della vostra promessa , e non 
se ne parli più. ( s’alza ) Aroldo, vi prego di un 
favore; aiutatemi a piegare questo sciallo. 

Aro. Volentieri, (prende lo sciallo pelle due estre- 
mità che gli porge Luigia) Oh bello ! bello ! Di 
chi è questo magnifico drappo? 

Lui. Della signora Gemma.’ 

Aro. Ah, di quella buona signora di cui più volte 
mi teneste parola ? 

Lui. Appunto. 

Aro. Luigia, permettetemi che mi levi un capriccio. 

Lui. E quale ? 

Aro. Indossate per un istante questo Bciallo. 

Lui. È presto fatto. ( eseguisce ) Ecco, siete con- 
tento ? 

Aro. (con ammirazione osservando lo sciallo) Mi 
piace anche di più. 
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Lui. Eb, lo credo bene che vi deve piacere. 

Aro. Ab, piace anche a voi? 

Lui. E come no? 

Aro. Or bene, sapete in tal caso quello che farò ? 

Lui. Cosa mai ? 

Aro. Ve ne comprerò uno di simile. 

Lui. Siete pazze ! 

Aro. Oh bella ! $ perchè ? 

Lui. Sapete d’onde viene questo sciallo? 

Aro. Dalle Indie, forse? 

Lui. Avete indovinato; e costa nientemeno che 
cinque mila lire! 

Aro. Cinquemila lire, avete detto ?... È un’ inde- 
gnità che la legge permetta alle signore donne, 
di porsi intorno un numero sì strepitoso di pezzi 
da venti franchi. Dovrebbe proibirlo e con ap- 
posito codice. Quand’ è così , nascondete subito 
quel diavolo di stoffa , che assorbe addirittura 
tanti denari, quanti basterebbero ad una povera 
famiglia, per campare cinque anni. 

Lui. Or bene: fate quello che vi chiedevo poc’anzi : 
ajutatemi a piegarlo. 

Aro. ( eseguisce ) Dovete portarlo oggi stesso alla 
persona cui appartiene ? 

Lui. Certamente, e se volete accompagnarmi... 

Aro. No, no; potete andarci liberamente da voi 
stessa. Io non conservo più neppure un’ ombra 
di diffidenza. 
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Lui. Attendevo perciò che si levasse mio padre. 

Aro. Storditone f Ed io che non vi ho ancora chie- 
sto nuove della salute del signor Giacomo 1 

Lui. Quanto al suo male fisico, ne sono abbastanza 
contenta. Però, quelle astrazioni cui andava sog- 
getto prima della sua malattia e che tanto mi 
atterrivano , cominciano già a dimostrarsi con 
maggior forza e frequenza. 

Aro. Tacete ; mi è sembrato di sentire qualche 
rumore nella stanza. ( andando ad osservare a 
sinistra) Ah sì,, è lui che viene. (Luigia va ad 
incontrare Giacomo ) 

SCENA IL 
tìiacoo e delti. 

Già. { uscendo ) Luigia, Luigia... ove sei ?... 

Lui , Eccomi, papà. 

Già. Venivo appunto in cerca di te 5 temevo fosti 
uscita senza prevenirmene. 

Lui. Oh no, papà; abbandonai la vostra stanza 
per intrattenermi con Aroldo, che venne ad au- 
gurarmi il buon giorno, prima di recarsi al suo 
ufficio, (ad Aroldo ) Non è vero, amico mio ? 

Aro. (Una bugia per coprire una virtù!...) 

Già. (vedendo Aroldo) Come! Voi siete qui, figlio 
mio? Perdonatemi, non vi aveva veduto. 
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Aro. [stringendo la inano portagli da Giacomo ) 
Buon giorno, signor Giacomo. 

Già. Chiamatemi padre, mio buon figliuolo, che io 
vi tengo per tale, avendo in breve da condivi- 
dere la felicità della mia Luigia. 

Lui. Ma perchè, padre mio, alzarsi così per tempo 
questa mattina ? Sapete pure quanto ciò mi reca 
dispiacere, giacché il riposo vi è tanto necessa- 
rio. Lo disse anche il medico jer l’altro, quando 
venne a visitarvi. 

Già. Ma e non ti sembra ch’io abbia riposato ab- 
bastanza? Tu sai che i vecchi sono come i fan- 
ciulli; quando hanno contratto un’abitudine, dif- 
ficilmente possono allontanarsi da quella. Orbene, 
tu in’ hai abituato vederti tutte le mattine quando 
mi sveglio , vicina al mio capezzale e abbrac- 
ciarti; ove non mi sia dato levarmi questo ca- 
priccio, sono costretto venirti a cercare. 

Lui. [con emozione ) Quanto sono felice quando mi 
parlate così. Tuttavia, se vi sono cara, vi prego 
di accogliere pur’ anco i miei suggerimenti. Per 
esempio, jeri a sera, voleste a tutta forza lavo- 
rare fino alla mezzanotte. Non v^i bene; è un 
uccidersi nella maniera che voi fate, e mi re- 
cherebbe un dolore infinito se aveste a ricadere 
nella malattia, dalla quale con tanta pena vi ab- 
biamo tolto. 
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Già. (commosso) Ma e tu poveretta, non t’ affati- 
chi forse più di me? Sempre curva sul tuo la- 
voro, non hai alcuna cura della tua esistenza. 

Lui. Oh, che dite mai? 

Aro. La verità , la verità nò più nè meno. Glielo 
dicevo io pure poco fa, e se non avessi pro- 
messo di non più venire su di un tale soggetto, vor- 
rei aggiungere che non la si riconosce più, che 
è pallida, malaticcia... 

Lui . ( interrompendolo vivamente) Basta, Aroldo. 
Vi proibisco di proseguire. 

Già. ( tristamente ) E perchè ? Egli pur troppo ha 
ragione ! Dove sono quelle due belle rosette che 
tanto mi piacevano e che adornavano un tempo 
la tua graziosa faccina? I tuoi occhi sono ar- 
denti di febbre, (disperatamente) Ed io, io sono 
la cagione di tutto ciò!... Oh, se una folle spe- 
ranza, Be una illusione incessante non mi tenes- 
sero legato a codesta vita, già da un pezzo l’a- 
vrei abbandonata! 

Lui. (commossa) Siete ingiusto con voi medesimo, 
padre mio , giacché vi dimenticate che vostra 
figlia non vi^e che per voi , e che morrebbe di 
dolore so l’abbandonaste. 

Già. Oh, è vero, è vero ; ma vi sono certi mo- 
menti in cui la mia testa si perde e la ragione 
sta lì lì per isinarrirsi , ed allora . . . allora non 
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posso rattenere un’ angoscia che mi spezza il 
cuore. Perdona, Luigia, ad un povero pazzo, di 
cui ti è nota la manìa ! 

Lui. V’ hanno pur troppo delle memorie doloroso 
che uccidono ; però fate forza a voi Btesso c di* 
scacciatele, procurandone l'obblìo... Se permettete, 
padre mio, vo a riportare questo sciallo alla si- 
gnora Gemma. 

Già . {colpito) Tu hai già terminato il tuo lavoro? 
E questa notte ti sei tu coricata, Luigia ? 

Lui. (i imbarazzata ) Ma sì, papà, ma sì... Mio Dio, 
perchè mi fate voi una tale domanda? 

Già. ( con abbattimento) Nulla... nulla... è stata 
una mia idea... (Infelice!...) 

Lui. {che inf rattanto si sarà disposta ad uscire) 
Dunque, vado. 

Aro. Tornate presto? 

lui. Fra dieci minuti... ( via dal fondo) 

SCENA III. 

Giacomo ed Aroldo. 

ziro, {appressandosi a Giacomo assorto ne’ suoi 
pensieri) Vi ho inteso, signor Giacomo, ho in* 
dovinato il vostro pensiero. 

•ia. Che dite voi? 

dro. A che giova nasconderlo a quegli che vi com 
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piaceste chiamare col nome di figlio ? Voi leg- 
geste nel cuore di Luigia , quello elio esterna- 
mente nascondeva sì bene. 

Già. Ah! Voi pure !... 

Aro. Sì, signor Giacomo; mentre io pel primo ho 
notato il cambiamento di Luigia. Che volete ? 
È cosa che non isfugge sì facile allo sguardo di 
un innamorato. Secondo me, il miglior partito 
da prendersi in tale frangente, si è quello di af- 
frettare il momento della nostra unione. Poiché, 
in verità , che male ci sarebbe se il marito di 
vostra figlia, facesse per voi, quello che avrebbe 
fatto per un padre se l’avesse ? Non devo forse 
molto alla vostra bontà? In altro tempo occupa- 
ste voi pure un grado distinto nella società; la 
fortuna volle privarvene; è ciò che succede tutto 
dì nelle classe dei galantuomini. L’educazione 
che in quel tempo s’ ebbe Luigia , fu superiore 
alla mia, a quella di un povero orfano; eppure, 
malgrado tali distanze, non esitaste ad adottarmi 
qual figlio. E non vi devo io forse gratitudine 
per tutto ciò ? 

Già. Voi siete un buon ragazzo, Aroldo , e dite 
pur troppo il vero ; ma posso io forse volere al- 
tra cosa che non voglia mia figlia? Io non vivo 
che in lei e per lei. Essa ò 1’ angelo che versa 
il balsamo sulle traccie ancora palpitanti delle 
sofferte sventure. 
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Aro. Sapete pure, padre mio, che tali sventure al- 
leviano di peso, qualora siano affidate al cuore 
d’un vero amico. Yoi possedete un segreto che 
vi gravita suU’anima, perchè abbisogna di espan- 
dersi. Se avete fiducia in me, se veramente mi 
stimate, non vogliate più a lungo privarmi della 
vostra confidenza. 

Già. In fatti e perchè dovrei nascondervi la mia 
vergogna? Il mio obbrobrio non è stato forse 
pubblico, perchè tema di parteciparlo a voi pure? 
D’altronde nel punto d’ imparentarvi colla mia 
famiglia, siete nel diritto di conoscerne gli an. 
tecedenti. 

Aro. V’ ingannate, signor Giacomo. Io non intesi 
arrogarmi un diritto , laddove non c’ era che la 
buona intenzione di potervi consolare. Tuttavia 
se un tale racconto può ridestarvi dei tristi ri- 
cordi , io sono troppo delicato per rispettare il 
vostro silenzio. 

Già. È d’uopo che sappiate il tutto. Sono trascorsi 
all’ incirca sedici anni dall’, epoca fatale, ed in 
quel tempo io viveva felice in mezzo alla mia 
famigliuola, composta di un’ottima moglie e due 
figlie. La più giovine di esse, poteva contare^ 
due anni appena e si era Luigia ; l’altra , Elisa 
correva diggià il suo sedicesimo anno di età. 

Aro. Ah, voi aveste un’altra figlia ? Non me ne 
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teneste mai parola. Questa figlia vi è forse morta 
e in ciò sta la cagione del vostro rammarico. 

Già . Volesse il ciclo fosse così! Non conoscendo 
che cosa fosse sventura, doveva ben duramente 
provarne gli effetti. Un giorno Elisa uscì di 
casa, ad insaputa di tutti noi. Quando ci ad- 
dammo di tale assenza, era già troppo tardi per 
impedirla. Pazientare , era soffrire mille morti ; 
nè volendolo ci sarei riuscito, tale era l’orga- 
smo in cui mi trovava. Vagai tutto il giorno e 
tutta la notte, nonché i susseguenti in cerca della 
sciagurata, chiedendone contezza ad ogni persona 
che scontravo per via. I passanti mi guardavano 
con un misto di compassione e d’ironia. È un 
povero pazzo, dicevano*, e tiravano oltre. Ed io 
a maledire 1’ egoismo di quegli uomini, come se 
fossi stato in diritto di esigere che coloro ver- 
sassero una lagrima sulla mia sòrte. 

Aro. Era una tirannia infatti. Se ci fossi stato io, 
vi avrei dato mano e forse le nostre ricerche 
non éarebbbero state vane. 

Già. Lo credo, figliuol mio; ma lo mie pene non 
doveano finire là. Una mattina che triste e sco- 
rato, me ne stavo seduto ad un caffè , il caso, o 
la provvidenza, fecomi conoscere tutto 1’ orrore 
della mia posizione. Alcuni giovinotti che si tro- 
vavano assisi ad un tavolo vicino al mio , ciar- 
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lavano e ridevano fra loro. Ad un tratto in 
mezzo ad un’ istoria di una fanciulla sedotta, 
del cui onore quei vili facevano il più orrido 
strazio , un nome venne a percuotermi 1' orec- 
chio : era quello di mia figlia ! Il nome illibato 
della mia famiglia in bocca a simili miserabili! 
Non volli sentir altro. Mi gettai addosso al nar- 
ratore ed afferratolo pel collo , lo forzai a di- 
chiararmi il tutto. Il seduttore di mia figlia era 
un nobile... Il conte Paolo Giordani!... 

4ro. E che faceste voi allora ? 

Già, Mi bastò quella semplice dichiarazione per 
correre al palazzo di costui ; ma egli era partito. 
Vi trovai in luogo suo il di lui padre che mi 
accolse dapprima con gentilezza, la quale si mutò 
nella più odiosa ironia, quando seppe chi io mi 
era e la cagiono che a lui mi guidava. Altro non 
vi dirò so non che egli ebbe 1* audace ardimento 
di mettermi alla porta come un ignobile servo. 

Aro, ( sdegnato ) Voi! mio buon padre! 

Già. ( amaramente ) Oh, figlio, tu non sai cosa sia 
quella gente, dacché ignori con quale abilità ma- 
neggino 1’ ironia, e come possano offendere coi 
loro motteggi. Alcuni di essi , cui solo al caso 
dovesi attribuire la loro alta posizione nel mondo, 
sono il più dello volte gente senza fede nò prin- 
cipii, che predicano la virtù, mentre sono essi i 
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primi a calpestarla. Salire, salire sempre a prezzo 
di qualunque viltà, ecco la loro divisa. 11 dovere 
suona per essi potere, il diritto , licenza. Offen- 
derti delle costoro parole, è pazzia , sono così 
civili!... Il loro stesso silenzio suona disprezzo 
ed onta alla classe cui volle il caso tu apparte- 
nessi. Non c’ è da maravigliarsi se quell’ uomo 
ha agito così. 

Aro. Oh, quanto avete ragione! 

Già, Non ero privo di mezzi di fortuna e godevo 
la fama dell’ uomo onesto. Queste due preroga- 
tive , comunque non comuni , erano poca cosa 
per un conte Giordani. Ci voleva un titolo din* 
nanzi al mio casato, e questo io non lo avevo. 
Si fosse almeno accontentato di due vittime; ma 
no, egli ne volle una terza, Luigia, l’innocente 
bambina, cui preparava un avvenire di dolori, 
di stenti. Sì, Aroldo. Da quel punto un abban- 
dono totale de’ miei affari, quindi un fallimento, 
mi ridussero nella più assoluta miseria. ( con im- 
peto) Oh, ma pazienza, e chi sa che il martire 
non divenga carnefice! 

Aro. Ricomponetevi, padre mio, poiché odo talune 
salire le scale. Forse è Luigia che ritorna. Ir 
tal caso ritiratevi, onde non s’accorga dell’ alte 
razione in cui vi trovato. 
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Già. Sia così. Sento io pure il bisogno di un po’ 
di quiete, (sì ritira a sinistra) 

Aro. (si batte alla porta di fondo) Entrate, (va 
verso il fondo e s’ incontra con Gilberto che 
entra) 

SCENA IV. 

Gilberto ed Aroldo. 

Gii. ( fermandosi irresoluto) (Oh ! Un uomo invece 
deila ragazza! In verità che questi non entrava 
nelle mie previsioni.) 

Aro. (osservando Gilberto) ( Che faccia scomuni- 
cata ! Che ceffo da briccone ! ) 

Gii. (Un passo falso, la sarebbe vergognosa. Egli 
è giovine, robusto.. Diavolo! diavolo!...) 

Aro. Ebbene, signore; si potrebbe sapere che cosa 
bramate ? 

Gii ('Povero cavaliere di Santa Cecilia! Quanto 
siete disgraziato ! ) 

Aro. ( impazientito ) Sicché, signor mio, siete fors e 
muto ? 

Gii. No. 

Aro. Lode al cielo che una parola vi è sfuggita. 
Avreste per caso sbagliata la porta? Se la è 
così, vi presento i miei saluti , pregandovi nel- 
T istesso tempo di far fagotto. (Quella faccia da 
gesuita non mi va niente a sangue.) 
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Gii. Ecco, Bignore... perdonate , ma credo appunto 
di avere sbagliata la porta. 

Aro. Benissimo. ( segnandogli la porta) E dunque .• 

Gii. Del resto é uno sbaglio naturalissimo, essen- 
doché la persona di cui vado in cerca, è una 
opcraja... 

Aro. Un’ operaia? 

Gii. Sicuramente, e tal sorta di gente abita sem- 
pre le regioni celesti. 

Aro. Ab, voi cercate d’un’operaia ? 

Gii. Appunto. Sapreste forse indicarmi , so certa 
Luigia Beni, abita in questa casa? 

Aro. E qui precisamente dove abita la signora 
Luigia. Si potrebbe sapere che cosa bramate? 

Gii. In che qualità? 

Aro. Come, in che qualità! 

Gii. Ma certo. Forse vi trovate in questo luogo 
per lo stesso oggetto eh e io. Non è quindi una 
abbastanza buona ragione, perchè abbia a met- 
tervi a parte di cose che punto vi riguardano. 

Aro. È giusto. Io mi chiamo Aroldo Amarilli, ed 
ho l’onore di essere il promesso sposo della si- 
gnora Luigia. 

Gii. ( sorpreso ) Ah! Voi siete!... (Questa sì che è 
curiosa! Far partecipe lui, proprio lui! (ride) 
(Ah! Ah! Ab!...) 

A ro. (Ride 1 Clic sfacciato ! 
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Gii ( c . s ) (E dio perciò? Il singolare deiravventura 
alletterà il cavaliere, ed il lucro proporzionato ai 
miei meriti, aumenterà del cento per cento.) 

Aro. (Che sì che lo prendo per il collo, e gli fo’ 
fare una volata per la finestra). Sicché , signor 
mio, avete terminato le vostre osservazioni? Si 
è calmata la vostra ilarità? 

Gii. Perdonate è un’ abitudine che non posso vin- 
cere che mi è venuta dalla mania di almanac- 
care. Dunque voi mi assicurate che la signora 
Luigia, abita precisamente qui? 

Aro. Ma non ve 1’ ho forse detto , signore? 

Gii. {consegnando un biglietto ad Aroldó) In tal 
caso signore , favorirete di consegnarle questo 
biglietto. Yi saluto (p. p.) 

Aro ( trattenendolo ) Piano, piano, signor mio; vor- 
reste partire cosi? Prima d’avermi detto d’onde 
esce questo cartoccio? 

Gii. Che importa? 

Aro. Anzi importa moltissimo. Nella mia qualità 
di futuro marito, è beue ch’io conosca le prove- 
nienze dei biglietti elio si fanno tenere alla mia 
promessa. 

Gii. Degna logica di futuro marito. 

Aro. O logica, o non logica voi mi direte quanto 
vi chiesi, od altrimenti rifiuto il vostro biglietto 
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che sa troppo di muschio per non adombrarmi. 

Gii. Orbene , giacché assolutamente lo esigete, ve 

10 dirò. Ma v’accerto che dopo ne saprete meno 
di prima. 

Aro. ( asciutto ) Di chi è questo scritto? 

Gii . Della contessa Diana di Santa Cecilia , mia 
signora e padrona. 

Aro. ( colpito ) È vecchia questa signora? 

Gii. Tutt’altro, auzi è giovane, bella, ricca e sti- 
mata. 

Aro. Quand’è così permettetemi di dirvi che siete 

11 più gran briccone che esista. Una signora di 
Santa Cecilia, non vi fu mai; ma bensì un signor 
cavaliere che il cielo confonda. Io lo conosco il 
vostro cavaliere. Ditegli pure che si guardi d’im- 
mischiarsi ne’ miei interessi , chè saprei ben io 
fargliene andare a monte la voglia. 

Gii. (Ahi! Ahi! Costui lo conosce meglio di me!) 
(con aria ipocrita) Ah signor... 

Aro. Aroldo, se vi piace. 

Gii. Ah! Signor Aroldo, non me ne state a parlare 
di colui. Quello sciagurato farà morire dalla di- 
sperazione la mia povera od infelice padrona. 
Egli è un vero uomo cattivo , di pessimi co- 
stumi, un birbo matricolato... (Povero me se mi 
sentisse!) 

Aro. Come? 
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Gii, Ma sì, quello che sapete intorno a quel buon 
mobile, è pur troppo vero. Ma ciò che ignorate 
e con voi tutti quelli che hanno avuto la disgra- 
zia di avvicinarlo , si è che quel birbone è am- 
mogliato. 

Aro Ammogliato? 

Gii. ( con enfasi) Colla più nobile, la più santa, la 
più sublime... 

Aro { interrompendolo ) Eh lasciate 11... Dunque è 
per lei che veniste... 

Gii. Cornei E voi credevate... 

Aro. Eh, sapete bene.... alle volte le fisionomie. . 
c la vostra è tale... mi capite... 

Gii Quanto vi dissi però, basterà per persuadervi. 

Aro, Certo, certo. 

Gii. La padrona avendo sentita vantare la perizia 
della vostra fidanzata... 

Aro. Vi ha mandato a lei per qualche commissione : 
ho capito perfettamente. 

Gii. Sicché voi consegnerete questo biglietto alla 
signora Luigia e le direte che domani mattiua 
dalle nove alle dieci, la signora di Santa Cecilia 
l’aspetta. ( con sogghigno) E poi già essa capirà 
meglio di voi. 

Aro. Benissimo. Ed ora se non volete altro , voi 
potete andarvene. 
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Gii. (partendo) (Va là che sei servito a meravi- 
glia) Addio, signor Aroldo. 

Aro. Buon giorno, giovinotto. ( Gilberto parte ) 

SCENA Y. 

Aroldo solo. 

Non ci credo punto a quell’uomo. ( osserva il vi- 
glietto ) Ma questo biglietto è aperto ; posso 
quindi leggerlo io pure... Non so perchè, ma io 
brucierei volontieri questo pezzetto di carta. 
(l’apre e gli cade una cartolina ) Cosa è que- 
sto? (la raccoglie) Ah! un indirizzo !... « Signora 
di Santa Cecilia, via dei Visconti N. 120.» (de- 
pone il biglietto sul tavolo ) Chi mi assicura 
che colui non sia un servo del cavaliere, inviato 
sotto pretesto a Luigia per tesserlo un tranello 
in cui farla cadere? Questo sospetto... 

SCENA VI. - 
Giacomo e detto. 

Già. (avendo udito le ultime parole di Aroldo) Non 
potrebbe essere privo di fondamento. 

Aro. Siete voi pure, padre mio, del mio avviso? 

Già. Aroldo , la sventura m’ aperse gli occhi su 
tutto quello che può trarre in inganno una per- 
sona troppo credula. 
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Aro. Le parole di quell’uomo mi mettono in grande 
apprensione. 

Già. E non a torto, forse. 

/Irò. Secondo lui, vostra figlia sarebbe diggià istruita 
di tutto ciò. 

Già. Che dite ? 

Aro. Sì, poiché dopo che mi ebbe consegnato il 
biglietto con quel suo riso di scherno, soggiunse : 
la signora Luigia capirà meglio di voi. E come 
va allora che essa non ne abbia tenuta parola 
con noi? Oh vedete, signor Giacomo , è dolo- 
rosa... 

Già. ( severo ) Aroldo, vi proibisco di pensar male 
di mia figlia... 

4ro. Oh perdonatemi, padre mio, non è ch’io osi 
sospettare di Luigia, ch’io amo più di me stesso. 
Ma io, vedete, conosco pure uu uomo che non 
ha un cuore come noi , e che si riderebbe della 
virtù di Luigia . come d’ un frutto fuor di sta- 
gione. E si è quest’uomo che...; ma giacché un 
simile soggetto sembra dispiacervi, io men.taccio 
e non se ne parli più. 

Già , Al contrario parliamone. Forse non avete 
torto, poiché alle volte un presentimento si muta 
in realtà. D’ altra parte io non vi biasimo di 
temere por la vostra fidanzata, come non saprei 
darvi ragione di lagnarvi di essa. 
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Aro. Che fare adunque? Devo correr dietro a 
quella faccia scura?... 

Già. Non fate pazzie, Aroldo. Io possiedo più espe- 
rienza di voi, quindi vi posso dare dei suggeri- 
menti, dettati da un pensar retto , e che nulla 
ha da rimproverarsi. 

Aro. Ogni vostro consiglio è un comando per me : 
parlate. 

Già. Ove abita la signora presso la quale devo re- 
carsi Luigia? 

Aro. In via dei Visconti, N. 120. 

Già. Orbene recatevi colà ed accertatevi coi vostri 
propri occhi della verità o meno delle vostre 
supposizioni. 

Aro. ( battendosi la fronte ) In fede mia che non 
ci aveva pensato. Appunto, in via dei Visconti, 
abita un mio compagno di studio, il quale saprà 
darmi bastanti informazioni in proposito. Il pia- 
cere di poter essere utile a Luigia*, m’ha rido- 
nato tutta la mia allegria. Vado ed in breve sono 
di ritorno, (fa per uscire , ma s’ incontra con 
Luigia che entra pallida ed agitata chiudendo 
la porta dietro di sè , come persona che teme 
di essere inseguita). 
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SCENA VII. 

Luigia e detti. 

Lui. [gettandosi su di una sedia ) Ah ! 

Aro. ( accorrendo ) Luigia, che avete ? 

Già. Figlia mia! ., 

Lui. (Oh ! Quell’uomo, quell’uomo !) 

Aro. Che vi è dunque successo? 

Lui ( cercando di dissimulare la sua alterazione) 
Nulla... nulla assolutamente... 

Aro. Ma voi siete pallida, agitata... Voi tremate... 

Già. Tu cerchi invano di nasconderlo. Voglio sa- 
pere la ragione del tuo disordine. 

Lui. (Coraggio!...) E stata una cosa da nulla... 
Un capogiro che mi ha colta per via... tFscendo 
dalla casa della signora Gemma, mi sentii venir 
meno... ma ora è passato del tutto... poiché ve- 
dete, io non tremo più... Ed anzi, Aroldo, giac- 
ché sono di ritorno, voi potete andare al vostro 
studio. Vi rammento che dovevate esserci por le 
sette e per cagion mia ritardaste già di mez* 
z’ ora. 

Aro. (Mi manda via!) (le 'prende una mano con 
precipitazione) Luigia ! ... 

Lui, ( spaventata ) Aroldo!... 

Aro. Prima di partire vorrei dirvi due' parole. 
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Lui. (c. s .) A me? 

Aro. Sì. 

Lui. {con i sforzo ) Parlato pure... vi ascolto... 

Aro. ( con tenerezza ed espansione ) Luigia, voi 
mi amate, non è vero? 

Lui. Quale domanda!... 

Aro. In tal caso vi saranno pure bene accetti i 
miei consigli. 

Lui. A che tende il vostro discorso? 

Aro. Io vorrei da voi , una promessa. 

Lui E questa promessa? 

Aro. Che voi non farete un passo, benché di poca 
importanza, fuori di casa, senza avermi prima 
consultato. 

Lìiu (i dolorosamente ) (Mio Diol Egli sospetta!) 

Aro. ( con impeto notando lo smarrimento di Lui- 
gia ('Mei promettete, non è vero ? 

Lui\ì(con {sforzo ) Quantunque le vostre parole 
abbiano por me dell’ambiguo, se non del singo- 
lare, pure, giacché una tale promessa sembra 
farvi piacere , io... acconsento di tutto cuore a 
quanto mi proponete. 

Aro. E prima d’uscire mi riferirete dove andate e 
perché uscite? 

Lui. (forzandosi a sorridere ) Buon Dio! Diver- 
reste forse geloso? 

Aro. Non è questo, perché la gelosia è la diffi- 
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denza , ed io credo in voi come nel buon Die. 
Ma egli è, vedete, che temo una sventura e vo- 
glio munirmi di mezzi sicuri per accoglierla 
come va! 

Lui. (rinfrancata) Orbene , quand’ è cosi vi pro- 
metto tutto quanto volete. 

Aro. Io non mi attendevo meno dal vostro bel 
cuore. Parto contento : a rivederci (via). 

SCENA Vili. 

Giacomo e Luigia. 

Lui. (visto uscire Aroldo si getta piangente fra 
le braccia paterne) Perdonatemi, padre mio ! 

Cria, (sorpreso) Che vuol dir ciò? 

Lui. Aroldo sospetta di me ! Dio al certo mi pu- 
nisce della mia leggerezza. 

Già. (severo) Spiegatevi, Luigia. Le vostre parole 
nascondono un significato assai strano. 

Lui. Non mi giudicate, prima ch’io abbia parlato. 

Già. Parlate, dunque ; ve l’impongo. 

Lui. La prima volta che mi portai dalla signora 
Gomma, io v’incontrai un giovane che da qual- 
che tempo s’era attaccato a’ miei passi. Da quel 
dì, sembra ch’egli abbia compreso come cercassi 
tutte le occasioni per isfuggirlo, poiché mi segue 
sempre e dappertutto, con un’insistenza accanita. 

F. 618 Arie r !Y.)b !tà. & 
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Già. E che uomo è costui? 

Lui. Lo dicono cavaliere e nobile, però dev’essere 
di cuore molto cattivo, se mi perseguita, come fa. 

Già. (Sempre costoro!) Perchè non me ne parlaste 
prima d’ora? 

Lui. Sta appunto in questo tutta la mia colpa Ma 
io agii a fin di bene. Facendone partecipe Aroldo, 
potevano nascere delle tristi emergenze. Anche 
poco stante, malgrado la mia ripugnanza cre- 
detti far bene col mentire in faccia sua. 

Già. Sicché il tuo male di poco fa?... 

Lui. Fu una menzogna, almeno in parte. Uscendo 
dalla casa della signora Gemma, trovai quell’uomo 
che tanto mi atterrisce. Cercai fuggirlo, ma egli 
mi raggiunse e m’iutercettò la via. — Lasciatemi 
passare, per pietà, gli dissi quasi piangendo; ed 
egli anzi che commoversi alle mie lagrime : Se vo- 
lete accettare il mio braccio, mi rispose, io vi ac- 
compagnerò fino a casa. Per sola risposta mi diedi 
a correre come una forsennata. Non so se egli mi 
abbia seguita, ma noi credo, chè io correvo tanto 
che mi sembrava volare. Giunsi qui, il resto lo 
sapete, (giungendo le mani in atto di preghiera) 
Voi mi perdonate, non è vero, padre mio? 

Già. ( prendendole una mano) Luigia, fissami bene 
in volto. 

Lui. {con dolore) Dubitereste, padre mio? 
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Già. Tu non conosci propriamente quell’uomo? 

Lui. (e. s.) Oh bastai Io sono già troppo punita. 

Già. ( abbracciandola ) Via, non ti affliggere e per- 
donami se ho potato un istante dubitare di te. 
Quanto ad Aroldo, avrà a che fare con me. Fu 
egli che mi caricò la mente di tanti timori. 

Lui. Ed io gliene sono grata, poiché ciò mi assi- 
cura della sincerità del di lui affetto. 

Già. D’ora innanzi poi, tu uscirai di casa a brac- 
cio di tuo padre , colla tua testa alta e sfido 
chiunque oserà insultare mia figlia. Ora, basta 
su ciò. Dimmi, hai veduta la signora Gemma ? 

Luì. Sì, papà; l’ho veduta. Quanto è buona! Se 
voi la vedeste una sol volta, ne diverreste in- 
namorato. La sua grazia , il suo parlare , tutto 
incanta, tutto seduce in lei. È un vero quadro a 
cornice dorata, di cui la pittura ne riproduce la 
beltà , e la cornice le doti morali di cui va emi. 
nentemente fornita. 

Già. lo mi terrei molto in pregio di conoscerla. 

Lui. È quello che mi ripete di voi tutte le volte 
che mi reco da lei. Noi ci amiamo di già come, 
amiche ; anzi dirò meglio, come sorelle. Basta- 
rono pochi istanti per comprenderci a vicenda.. 
E come sa apprezzare le fatiche del povero ! Ina- 
maginatevi che per quel lavoro, nel quale ho> 
impiegate quattro giornate di tempo, m’ha data 
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40 lire, mentre io gliene aveva chieste soltanto 
dieci. (che si sarà avvicinata al tavolo dove 
Aroldo depose il biglietto) Che è questo?... Un 
indirizzo, (legge) u Signora di Santa Cecilia, via 
dei Visconti, n. 120. » (Aroldo si presenta alla 
porta di fondo). 

Già. Una signora che abbisogna dell’opera tua. 

Lui. (pensosa) È singolare! Santa Cecilia! Sem- 
brami ancora d’aver udito pronunciare tal nome. 

SCENA IX. 

Aroldo e detti. 

Aro. (che avrà intese le ultime parole di Luigia) 
Ah lo avovo sospettato a ragione! 

Lui. (volgendosi atterrita) Che! Voi, Aroldo, an- 
cora qui? 

Aro. Appunto, signora, ancora qui. 

Lui. Mio Dio, Aroldo!... In qual maniera mi guar. 
date! Sareste forse in collera con me? 

Aro. (trattenendosi a stento) V’iugannate... io non 
ho nulla... 

Lui. Eppure io vostre parole... il vostro aspetto... 
Ma che vi ho dunque fatto? Ditelo , che vi ho 
facto ? 

Aro. (c. s.) Al»! mi domandate cosa mi avete fatto! 

Lui. (dolorosamente) Lo sentite, padre mio, come 
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egli mi parla? Ma ditegli dunque? che sospetta 
a torto di me. 

Già. Infatti, Aroldo, ritornate in voi stesso, giacche 
in tale istante, voi non avete il vostro buon senso. 
Parliamoci chiaramente e senza ambagi. Forse cho 
le vostre ricerche non furono conformi ai vostri 
desideri? 

Aro. I miei sospetti erano pur troppo fondati. 

Lui. ( sorpresa ) Che dite voi, Aroldo ? 

Aro. Dico che è una crudeltà il farsi giuoco d’un 
povero giovine come faceste voi. Cho l’ amore 
è un sentimento troppo nobile per essere vili* 
peso in cosi fatto modo*, e che il solo disprezzo 
è il guiderdone a tanta ipocrisia! 

Lui. {getta un grido e si nasconde il capo fra 
le mani ) Ah ! 

Già. ( con severità) Basta, o signore, basta. Voi 
pronunciaste parole che sono indegne d’un cuor 
generoso e leale. Voi bestemmiaste, offendendo 
la più pura fra le creaturo. Essa è innocente, 
lo giuro sulla memoria della sua povera madre! 
Badate, voi mi metteste al punto di farvi pagar 
caro questo giuramento. Quanto a lei, se ha una 
colpa da rimproverarsi, si è certamente quella 
di avervi potuto troppo amare. 

Aro. (< confuso ) Oh, signor Giacomo!... 

Già. Le vostre insensate parole di poc’ anzi hanno 
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d’uopo d’una spiegazione, ed io la esigo da voi 
intendete, Aroldo? 

Aro. ( commosso ) Signor Giacomo, vi prego di per- 
donare alla foga del mio dolore, cagionato dalle 
rivelazioni che mi son state fatte su quell’uomo 

f i # 

malvagio. Ciò ch’io paventava si è pur troppo av- 
verato. È un tranello infernale che venne teso 
a vostra figlia •, giacché la casa in via dei Vi- 
sconti , non è altrimenti abitata dalla moglie, 
essere forse immaginario per dar maggior colore 
alla trama, ma da lui stesso che no è il pro- 
: prietario. 

(ita. (calmo) Ciò per altro non giustifica i vostri 
sospetti sul conto di Luigia. 

Aro. (pronuncia a stento le seguenti parole) 
Essa era a cognizione di tutto... poiché... cono- 
sceva quell’ uomo... ( Luigia fa per parlare , ma 
Giacomo l’arresta ) 

dia. Sta bene. Io vi stimava un uomo d’ onore e 
in* avveggo d’essermi sbagliato. ( moto d’ Aroldo) 
Per ricredervi sul conto di questa fanciulla, voi 
che poco stante le dimostravate una fiducia 
senza limite, avete d’ uopo d’ una prova, e l’ a- 
vrete. Domani Luigia si recherà in quella casa. 

Aro. Oh, voi noi vorrete ! 

Già. Con una sola parola io potrei confondervi, e 
noi faccio , perchè 1’ onore della donna è cosa 
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troppo seria e delicata per passarci sopra con 
indifferenza. Ci voglion prove per distruggere 
siffatte accuse: prove evidenti , palmari; ed io 
vo le procurerò codeste prove, vi replico. Quella 
signora di Santa Cecilia , che voi forse offen- 
dete coi vostri sospetti, mi darà mano nell’opera. 

Aro. ( con amarezza ) E siete voi, che mi favellate 
così ! Voi che anche poc’ anzi imprecavate a 
questa società cagione de’ vostri mali. 

Già. Se il mio animo non ha saputo frenarsi ad 
uno sfogo angoscioso, ridestato dalle mie disav- 
venture, le mie parole per quanto amare esse 
sieno state, non hanno colpito che i fautori delle 
medesime. Il mio rancore non è già diretto ad 
un’ intera casta; desso è individuale. Non asso- 
miglio a tutti quegli sciocchi che gridano perchè 
sentono gridare gli altri, scimmiottando la fon- 
data critica di una mente imparziale. Io sono 
un giudice severo quando trattasi di pregiudizi 
di casta , ma sono altrettanto giusto , per non 
lasciarmi soperchiare da bassi principii. Io non 
recederò mai dalla presa risoluzione. 

Aro. ( risoluto ) È questa la vostra ultima parola? 

Già. Sì. 

Aro. {come sopra ma commosso ) In tal caso... io 
parto... e che tutto sia finito fra noi. . Signor 
Giacomo... Luigia... Addio 1... {parte precipitoso) 
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Lui. (tende le braccia ‘per trattenerlo , indi si 
abbandona fra quelle del padre ) Egli parte... 
Ah padre, padre mio!... 

Già. Non piangere, figlia mia ; domani egli ti cadrà 
a’ piedi per implorare il tuo perdono. 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Sala riccamente ammubigliata in casa del cavaliere 
di Santa Cecilia. Due porte laterali ed una nel mezzo. 

— Due tavoli — un sofà , varie sedie — un orologio 
sopra uno dei tavoli anzidetti — un timbro, ccc. 

SCENA PRIMA 

Il Cavaliere solo. 

( sdraiato sul sofà leggendo un giornale) « Jeri 
sera al Teatro della Scala , la inarrivabile dea 
dell'arte tragica, come viene appellata 1’ artista 
Gemma, ha ottenuto secondo il solito un suc- 
cesso incredibile. Immensi applausi salutarono 
la sua entrata in scena, e fu coperta di fiori che 
piovevano d’ogni parte. Finita la rappresenta- 
zione, fu condotta al suo alloggio fra gli entu- 
siastici evviva di coloro cbe, poco innanzi, ave- 
vano assistito al suo trionfo. » — Poveri pazzi 1 
(< depone il foglio e s'alza guardando il 'pendolo) 
Son presso le nove e fra mezz’ora il conte Gior- 
dani sarà qui. Affrettiamoci ad interrogare Gii- , 
berto su quanto gli ho ordinato, [suona) Jori 
sera, in causa della rappresentazione non ho po- 
tuto vederlo. 


Digitized by Google 



li 


ARTE E NOBILTÀ’ 


SCENA II. 

Gilberto ed il Cavaliere. 

Gii. Il signore ha chiamato ? 

Cav. Sì, avanzatevi. 

Gii. Troppo onore. 

Cav. Avete buone nuove ? 

Gii. Sperava che il signor cavaliere non m’avesse 
fatta l’ ingiuria di dubitarne. 

Cav. Ab, siete vanaglorioso. 

Gii. Tutta bontà del signor cavaliere. ( 8* inchina ) 

Cav. Come ? 

Gii. Oh , perdono! Non dissi ciò per offendere il 
signor cavaliere; ma è bensì vero che il mio 
orgoglio di servitore , accresce in ragione della 
benevolenza che S. S. degnasi accordarmi. 

Cav. Ma in fede mia, voi siete un uomo prezioso. 
Le doti in voi si scoprono ad una ad una come 
i vostri vizj. 

Gii. Tutta bontà, ripeto, del signor cavaliere, ehe 
mi fornisce il destro di esercitarli. 

Cav. Basta così. Rispondete a quanto vi ho testò 
richiesto: avete potuto far nulla? 

Gii. Al contrario, credo anzi di aver fatto tutto 
quello ch’era in mio potere di fare. 

Cav. E come ? 



ATTO TERZO 7 5 

Gii. Il signor cavaliere m’ ha ordinato di portarnli 
a scoprir terreno in via Saufa Cristina , ed io 
mi sono recato colà. 

Cav. E che rinveniste? 

Gii. Una bellissima giovinetta di diciott’auui circa. 

Cav. Ali: l’avete veduta? Ma quale pretesto ado- 
peraste per presentarvi ad essa ? 

Gii. ( con orgoglio) Sono al servizio di una gran 
dama, alla quale occorrono dei lavori .. 

Cav. E v' ha prestato fede? Scusatemi se ne du- 
bito; ma la vostra fisionomia è atta a tutt’altro 
che ad inspirare fiducia. 

Gii. Vero anche questo. Però faccio subordinata- 
mente osservare che il diavolo non si fa mai 
brutto della sua bruttezza. 

Cav. E voi faceste la parte del diavolo? 

Gii. A meraviglia. 

Cav. Spiegatemi il come... ma anzi tutto, ditemi ; 
che ve no pare di quella fanciulla? 

Gii. Riguardo a che ? 

Cao. Riguardo alle sue doti morali. 

Gii. Non dovrebbe essere molto sciocca. Ila l’aria 
da innocentina, però bì ò ingegnata d’assicurarsi 
la partita in futuro. 

Cav. Che intendete di dire? Ha forse un amante? 
(bruscamente) 

Gii. ( imbarazzato ) Non potrei in coscienza asse- 
rirlo... quantunque le apparenze... 
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Cav. (i stizzito ) Voi cercate nascondermi qualche 
cosa e, badate, voglio saper tutto. Quella ragazza 
ha un innamorato : e chi è costui ? 

Gii. ( come sopra) Il signor cavaliere vede bene... 
la piccina è giovino... ed è ben naturale se... 

Cav. Ebbene , e che importa? La cosa riuscirà 
più graziosa, sentimentale... 

Gii. ( rinfrancato ) È quello che dicevo io pure. 
Tanto più che il giovine pretendente sembrami 
uno stupido. Ha 1’ apparenza di un uomo robu- 
sto, è vero, ma non è certo da paragonarsi col 
signor cavaliere. 

Cav. E «apete voi che dessa lo ami? 

Gii. Quanto a ciò posso assicurarla che la giovi- 
netta non porrà alcun dubbio nella scelta, qua 
lora sappia che il signor cavaliere si è degnato 
occuparsi di lei 

Cav. (costernato) (Questa sua insistenza nel fug- 
girmi tutte le volte che la scontro per via... Oh 
non vi è più dubbio : essa lo ama !..) ( passeggia 
irritato ) E sono queste le buone notizie che 
avevate a darmi ? Potevate risparmiarmi la noja 
d’ ascoltarvi per tanto tempo. 

Gii. Oso insistere acciò il signor cavaliere mi per- 
metta di aggiungere due parole. 

Cav. E non vi sembra d’aver detto anche troppo ? 

Gii. Troppo, ne convengo, ma non tutto. 
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Cav. E che cosa dovrebbe esserci ancora? 

Gii. Il piano che mi sono formato e che non ebbi 
per anco l’onore di parteciparle. 

Cav. { come sopra,) Voi mi avete ristucco colle vo- 
stre ciarle. 

GiL Però... 

Cav. Non voglio sentir altro: andate. 

SCENA III. 

Servo e detti. 

Cav. Che cosa e’ è ? 

Ser. Una giovine signorina chiede di parlare alla 
signora di Santa Cecilia. 

Gii. {con indifferenza ) La farai passare in questa 
sala. ( servo via) 

Cav. ( con ammirazione guardando Gilberto) Gil- 
berto ? 

Gii. {come sopra) Signor cavaliere ?... 

Cav. È desau? 

Gii. Eccellenza, sono così mortificato pei rimpro- 
veri di poco fa... 

Cav. Tu sei un grand’uomo, Gilberto. Scorgo ora „ 
quanto avevo torto di dubitare di te. Ma ora 
spiegami, in due parole, come va ch’ella aia qui. 

Gii. Viene a preudere del lavoro dalla signora di 
Santa Cecilia, moglie di sua eccellenza. 
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Cav. Ed invece troverà me !... Ah, in coscienza è 
un tratto da vero Figaro ! Ma giacché ti sei 
fatto mia guida, cousig’iami tu, che debbo fare ? 
Gii . Il signor cavaliere abbia la bontà di ritirarsi 
nelle sue stanze, acciò la di lei presenza non 
abbia a spaventare la ragazza. 

Cav. E sia pure; io m’ affido ciecamente alla tua 
accortezza; accertati, Gilberto, della mia ricono - 
. scenza. ( entra a sinistra ) 

SCENA IV. 

Gilberto solo , indi Servo che introduce Luigia, 

\ 

Gii. Riconoscenza! E una bella parola; ma col 
riconoscere i servigi di una persona , non per 
questo si premiano. 

Ser. ( introducendo Luigia ) Avanzatevi senza ti* 
more, signorina ; ecco qui appunto il cameriere 
della padrona : rivolgetevi a lui. (via) 

Gii. ( saluta Luigia ) Signorina!... In che posso 
servirvi ? 

Lui. (tremante) Desidererei vi compiaceste annun- 
• ziare alla signora di Santa Cecilia, che quella 
operaja che attendeva... 

Gii. Ah, voi siete dunque la signora Luigia... 

Lui. Appunto. 

Gii. E venite per prendere il lavoro dalla pa- 
drona»^ 
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Lui. Essa ebbe la bontà di occuparsi di una po- 
vera fanciulla che abbisogna di lavoro per vi- 
vere, ed io le nc sono grata, signore! 

Gii. Assicuratevi che la bontà della signora di 
Santa Cecilia non ha limite. Vado ad avver- 
tirla della vostra venuta, (esce dalla 'porta d’onde 
è partito il Cavaliere ) 

SCENA V. 

Luigia sola, indi il Cavaliere. 

Lui. Di quanta forza ho dovuto munirmi per osare 
di mettere il piede in questa casa. Se mio pa- 
dre non avesse insistito, con qual gioja non 
avrei detto ad Aroldo : non v’andrò, giacché tu 
noi desideri ! Perchè egli dubita di me, del mio 
amore... Egli era là; io l’ho veduto nascosto 
in istrada... Era minaccioso ; ed io avrei voluto 
correre a lui , rinunciare al capriccio di mio 
padre, ma questi non l’ha voluto... Ed ora ec- 
comi qui, sola... senza appoggio... in un luogo 
sconosciuto... forse nemico .. (si volge e scorge 
» Cavaliere che venuto da sinistra sta a fis- 
sarla sull’uscio ) Ah!... Lui!... sempre lui!.. 

Car. ( avanzandosi sorridente ) Vi faccio forse 
paura, signorina, che, alla mia venuta, sembrate 
così spaventata? 
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Lui. ( disperatamente ) Oh, è impossibile !... 

Cav. Via, riprendete animo, mia cara fanciulla... 
Che diavolo! Non credo poi di essere tanto 
brutto da incutere spavento. 

Lui. Oh ! Io non venni già qui per voi, o signore, 
bensì per la signora di Santa Cecilia. Ov’ è 
dessa ? 

Cav. ( con sorriso ironico ) Sarà qui a momenti. 
Fu ella stessa che mi mandò a voi per tenervi 
compagnia. E se non v’ incresce, ciarleremo al- 
cun poco assieme. 

Lui. ( risoluta ) No, signore, è inutile... Voi potete 
ritirarvi.. l’attenderò qui sola. 

Cav. Vi pare! Sono troppo buon gentiluomo, per 
mancare ad un debito di convenienza. 

Lui. Se è così, io non mi tratterò in questo luoge 
un momento di più. (per partire) 

Cav. (arrestandola) Fermatevi... 

Lui. (in atto supplichevole ) Ma che volete vo 
dunque da 1 me? Che vi ho fatto perchè mi ab 
biate a perseguitare così? 

Cav. ( con gentilezza) Rincoratevi , signorina , i< 
non voglio farvi alcun male. Ciò non ostante 
vi feci appunto venir qui , per aprirvi il mi 
cuore. 

Lui. (con angoscia ) Ma è dunque vero ! Arold 
aveva ragione! Io fui vilmente ingannata... li 
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tal caso io non debbo rimanere più oltre in que- 
sto luogo, {per partire) 

Qav. È imitile, voi. non uscirete di qui... 

Lui. Che ?... 

Cav. Prima d’ avermi ascoltato. 

Lui. Ciò non sarà mai. 

Cav. È necessario. * 

Lui. Ah, dite, o signore, che vorreste voi fare ? 

Cav. {cangiando tuono) Non lo so nemmeno io. È 
una passione profonda che mio malgrado m’ in- 
spiraste. Da molto tempo io vi seguito dovunque 
e sempre col pensiero di potermi abboccare con 
voi •, ma inutilmente, che tutto poneste in opera, 
per deludere i miei progetti. Voi chiamate per- 
secuzione un invincibile istinto che m’ attrae 
dietro ai vostri passi, non accorgendovi che per 
tal modo , date alimento ad un fuoco da voi 
stessa acceso. Io doveva vincere in qualunque 
maniera la vostra ripugnanza a mio riguardo e 
tanto più dacché il mio amor proprio ne risen- 
tiva 1’ offesa. 

Lui. {con collera) Basta, o signore; non aggiun- 
gete una sillaba di più. 

Cav. Luigia... uditemi... ve ne prego!... 

Lui. ( risoluta ) Vi ho ascoltato anche troppo... ora 
voglio uscire... {fa per partire , ma il Cavaliere 
fa atto di fermarla , ella balza indietro sde- 
F. 618. Jrle e Nobiltà. 6 



Digitized by Google 



82 ARTE E NOBILTÀ’ 

gnosa ) Non mi toccate, o signore!... L’uomo che 
osa insultare una donna, è un vile!... 

Cav. (arretrando) Vile a me !... 

Lui. Sì... mille volte vile !... 

Cav. ( minaccioso ) Fanciulla !.. 

Lui. (con alterezza e disprezzo) Ora non vi temo 
più, cavaliere di Santa Cecilia, giacché m’avete 
fornite prove bastanti per giudicare il vostro 
valore. Avete creduto , accorto come siete , che 
per vincere la ritcnutezza di una donna , fosse 
bastata la fama di libertino , di cui a buon 
dritto andate sì tronfio; e che 1’ essere ricco 
fosse titolo bastante a d^rvi dei diritti sopra di 
un cuore !... Quanto vi siete ingannato !. . 

Cav. (come sopra ) Basta !... 

Lui. (come sopra animandosi sempre più) Voi 
dite che mi amato , e non sapete che' per com- 
prendere un sentimento sì nobile, bisogna avere 
un cuore, ed è ciò che i vostri pari non hanno. 
L’ipocrisia è la sola maschera atta a coprire 
l’ impudente cinismo dei loro volti. E voi aveto 
potuto ritenere bastante questo ignobile velo ad 
attutire, non già il rossore di commettere un’ a- 
zione sleale che si confonderebbe col belletto di 
cui sono tinte lo vostre guancie ; ma a nascon- 
dere una falsa modestia più atta a rendere pub- 
blico il vostro delitto. Io vi disprezzo e vi ripeto 


Digitized by Googje 



ATTO TERZO 83 

che siete un vile ed indegno de! nome onorevole 
che portate. Ed ora, cavaliere di Santa Cecilia, 
sgombratemi il passo , perchè voglio uscire. 
(s’ incammina alter amentever so l’uscio ; il Cava- 
liere fa per trattenerla ) Indietro , signore , in- 
dietro... (in questo punto s’ apre la porta di 
fondo e compariscono , Giacomo, Aroldo e Gem- 
ma. Luigia sì getta fra le braccia del padre ) 
Ah ! padre, padre mio!.., 

SCENA VI. 

Giacomo , Gemma , Aroldo c detti. 

Già . Povera figlia!,.. E per cagion mia!... 

Gcm. (con disprezzo verso il Cavaliere) Io cono- 
sceva le mire di questo signore ; ma ignoravo 
il momento da lui scelto per darvi esecuzione. 
Egli por farsene un vanto avea raccontato il 
tutto a’ suoi amici .. 

Cau. ( incollerito ) Chi vi diede il diritto d’ entrare 
in casa mia, o signori ? Che volete voi qui ? 

Già. Sciagurato!... Non sai tu che questa fanciulla 
è mia figlia ? Quest’ angelo che tu volevi rapir- 
mi, è il solo oggetto ch’io amo su questa terra. 
E tu osi chiedere chi mi diede il diritto di en* 
trare in casa tua?... 

Cav. Uscite, signori, io vel comando. Badato che 
io sono padrone in casa mia, e che la legge... 
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Aro. ( avanzandosi) La legge non garantisce i bir- 
banti vostri pari. 

Cav. ( con alterigia ad Aroldo) Chi siete voi che 
osate indirizzarmi la parola f Che volete ? 

Aro. Avreste dovuto dire che mi degno ! Del re- 
sto io sono più civile di voi, e vi dirò chi sono, 
e ciò che voglio. — Io mi chiamo Aroldo Ama- 
rilli e voglio spaccarvi il cranio. Credo d’essermi 
spiegato categoricamente. 

Lui. ( spaventata ) Ah! Aroldo!... 

Aro. Non temete , signora Luigia. Io debbo ven- 
dicare su quest’uomo un’ offesa diretta ad intac- 
care il vostro onore; accertatevi poi che non mi 
fa paura. 

Cav. Vorreste battervi meco ? 

Aro. Battermi con voi, sì; oppure battervi, ciò 
che non è lo stesso, (mostrando gli le braccia) 
Credete mi manchi l’occorrente per accarezzarvi 
le spalle ? V’ accerto che troverete un osso ben 
duro da rosicchiare. Non vi dico ciò per vana 
gloria , ma per la stima che ho sempre avuta 
per le mie mani. 

Cav. (ironico) Un duello a pugni !... 

Aro. Appunto, ser cavaliere, a pugni, oda bastone 
se meglio v J aggrada. Oh , certo che sarà un 
gran sacrificio pelle vostre manine delicate» 
esercitate al maneggio di un esile pezzo d’ ac- 
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ciajo. Che volete, io che vi parlo, mi troverei 
non poco imbrogliato, temendo che nella foga 
dell’ ira mi si frangesse fra le mani. 

Cav. {infuriato) Miserabile ! 

Aro. Quietatevi, cavaliere, e risparmiate piuttosto 
il vostro fiato peli’ indomani. 

Cav. Mi duole assaissimo, mio caro, ma io rifiuto. 
Aro. {ironico) Voi avete dunque paura !... 

Cav. V’ ingannate. Io ricuso di battermi , non già 
perchè le vostre armi di Ercole m’ incutano spa- 
vento, md per evitare di essere ucciso da un’arma 
ben più possente : e questa si è il ridicolo. 

Aro. {animandosi) Ma disgraziato i E non sai che 
è appunto questo ridicolo ch’io debbo vendicare? 
Che se non riuscisti negli odiosi tuoi piani, non 
fu al certo perchè ti mancassero i mezzi ? 

Cav. Persistete? 

Aro. Farò di più ; ti sforzerò, sciagurato ! {fa per 
iacagtiarsi su di lui) 
hii. {spaventata lo trattiene) Aroldo !... 

Cav. {arretrando) Che! Vorreste assassinarmi?... 
Aro. No!... Voglio ammaccarti le spalle, perchè 
tu abbia a batterti meco. 
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SCENA VII. 


Colile Paolo Giordani dal mezzo, e detti. 

t 

Con. ('presentandosi sulla porta ) Romeo di Santa 
Cecilia si batterà, ed io conte Paolo Giordani, 
sarò suo testimonio. 

Già. (getta un grido , udendo il nome del conte , 
si scioglie bruscamente dalle braccia di Luigia 
e gira intorno gli sguardi come trasognato ; 
sorpresa generale ) Il conto Paolo Giordani !... 
Ov’ è ?... Ch’ io lo vegga ?... 

Aro. | r " dre “<> •' 

Gem, Signore !... 

Già. (come sopra) Ho io bene inteso!... Tu sei 

* ( il conto Giordani!... ( cade in ginocchio ) Dio!... 
Dio, ti ringrazio!,.. ( tutti tranne il conte ed il 
cavaliere, accorrono nella massima agitazione 
verso Giacomo; egli si alza repentinamente 
respingendoli) Indietro!,.. Indietro!,.. ( fissando 
il conte con gioja feroce) Ah sì!.. È lui!... pro- 
priamente lui!... L’assassino della mia figliuola!... 

Con. (con agitazione e sorpresa) Che!,.. 
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Già. Se la memoria non ti tradisce, tu devi ram- 
mentarti di Giacomo Benni... 

Con. (come sopra) Il padre di Elisa !... 

Gem. (che avrà preso vivissimo interesse al pro- 
cedere della scena ) Mio padre 1 .. 

Già. (con gioja perche il conte lo riconobbe) 
Ah !... Ed ora, conto Giordani, a noi due !... 

{Quadro generale ) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 


ATTO QUARTO 


La scena delPAUo Terzo. 

SCENA PRIMA. 

Il f avali ere di Santa Cecilia e Gilberto. 

Cav. Chi T avrebbe mai immaginata una simile 
avventura ? 

Gii. Nessuno, eccellenza, ha mai potuto leggere 
nel futuro. La cosa però ha del singolare. 

Cav. Del singolarissimo, devi dire ; quantunque io 
già ne sapessi qualche cosa, avendomi il conte 
Giordani messo a parte, in un momento d’espan- 
sione, di tutto questo intrigo. Ma chi si sarebbe 
mai figurato, che la bella tragica fosse appunto 
1' eroina di quell’ istoria romanzesca , narratami 
altra volta dallo stesso conte 1 

Gii. Sicché, Bignor cavaliere, ella mi fece V onore 
di chiamarmi : potrei sapere ciò che desidera ? 

Cav. Prima di tutto farai ricapitare questo biglietto 
al marchese Astolfi. ( glielo consegna ) Quindi 
farai attaccare i cavalli alla mia carrozza di 
campagna e preparerai il tutto per la partenza. 
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Gii. ( con piacere) Come ! Vostra eccellenza desi. 

dera di partire?.. Io l’ accompagnerò certo.. 

Cav. Te lo saprò dire*, non ho per anco bene de- 
ciso. Dimmi un poco: il conte Giordani trovasi 4 

ancora qui? 

Gii. Egli è tuttavia nel gabinetto di vostra ec- 
cellenza , dove si è rifugiato dopo la scena di 
poco fa. Tiene il capo nascosto fra le mani e 
di tratto in tratto prorompe in singulti. 

Cav. Fanciullo !... Or ora passerò da lui. E di 
quel vecchio colle sue due figlie che n’ è av- 
venuto ? 

Gii. Dopoché ebbe a cadere svenuto in questa 
sala, per aver riconosciuta nella signora Gemma 
la propria figlia, venne trasportato in quella da 
pranzo, per fargli prender aria. Da quel punto 

. non ne seppi più nulla. 

Cav. Sicché non sapresti dirmi se essi siano an- 
cora qui. 

Gii. Oh, questo poi lo so di certo; giacché quando 
il signor cavaliere ebbe a chiamarmi, mi fu gio- 
coforza passare dappresso alla sala da pranzo, 
la porta della quale era socchiusa. Il vecchio 
era là, steso sopra un divano e tuttora privo di 
sentimenti. Gli facevano corona la bella Luigina, 
la signora Gemma e quell’ indiavolato Aroldo... 

Qav. Ho capito; non m’occorre altro: pnoi andar- 
tene. • \ 


Digitized by Google 



90 ARTE E NOBILTÀ’ 

Gii. (piagnucolando) Eccellenza... mi raccomando 
alla di lei bontà... Non vorrei rimanere solo iu 
Milano... L’aria, da qualche tempo è divenuta 
pesante... Temo l’ invasione di qualche morbo 
pestilenziale. 

Cav. (Se credi partir meco non lo sperare). Ho in- 
teso; per ora andate. Vi raccomando di far ri- 
capitare e tosto al suo indirizzo il biglietto che 
vi ho consegnato. 

Gii. Non dubiti... ( s’inchina e 'parte). 

SCENA II. 

Cavaliere, indi Gemma da destra. 

Cav. Sì... ho deciso. Mi assenterò alcun poco da 
questa città, ove lo scacco matto subito in que- 
sta giornata non tarderà molto ad essere fatto 
soggetto dello conversazioni nei circoli del gran 
mondo. Per poco tempo però rimarrò lontano. 
(entra Gemma) Voi, ancora qui, signora? 

Gem. Mio malgrado, cavaliere, sì. Mio padre è ri- 
tornato in sé; ed io venivo appunto in cerca di 
voi, per farvi le debite 'scuse e chiedervi... un 
favore. 

Cav. Per quanto stia in mio potere, mi recherò ad 
onore il servirvi: parlate, 

Gem. Il mio povero padro, ricuperando i scusi, non 
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ba del pari ricuperate le forze. Egli è fresco di 
una malattia che lo tenne avvìnto ad un letto di 
dolore per molto tempo e anche adesso non è 
svanita. Vi pregherei, quindi, di mettere a mia 
disposizione una vostra carrozza, fintantoché po- 
tessimo farlo trasportare al suo alloggio. 

Cav. Mi duole, signora, ma non posso appagare le 
vostre brame, giacché... 

Gem. Cavaliere... 

Cav. Nelle mie scuderie non vi hanno che due ca- 
valli... 

Gem. Ebbene? 

Cav. Ed essi stanno pure per partire. 

Gem. ( con sprezzo ) Benissimo, questo tratto è ben 
degno di voi! ( p . p.) 

Cav. Fermatevi, signora, che la cosa si può com- 
binare. 

Gem. ( c . 8.) Non più, signor cavaliere ! Voi in oggi 
vi meritaste il disprezzo di tutti gli onesti col 
vostro detestabile agire. Vi prego, non aggiun- 
gete anco la celia; è già troppo quanto faceste. 

Cav. Voi mi offendete, o signora. 

Gem. ( con sarcasmo) V'offendo!.., Voi!... 

Cav. Io voglio provarvi che il concetto che vi siete 
di me formato è per lo meno falso, se non illo- 
gico. Vostro padre non andrà a piedi al, suo al- 
loggio. 
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Gem. Voi dunque?... 

Cav. ( malignamente ) Il conte Giordani non è an- 
cora partito... 

Gem. ( interrompendolo vivamente) Che dite voi? 

Cav. Egli è venuto nel suo cabriolet che l’attende 
a basso sotto 1’ atrio nel mio palazzo. È stato 
sempre buon amico e sono sicuro che non saprà 
negarvi questo favore, specialmente se sarà chie- 
sto da voi, cui seppe tanto stimare. 

Gem. Signore 1... 

Cav. ( salutandola come sopra) Signora!... (a* in- 
china e parte). (Riportasti una vittoria su me, 

, che non si dimentica sì facilmente) {via). 

SCENA III. 

Gemma , indi il conte Giordani . 

Gem. ( dopo essere stata alcun poco pensierosa ) 
Paolo, l’artista , un conte !... Quell’ uomo che io 
debbo deprezzare è il conte Paolo Giordani!... 
Pure è d’uopo che io lo confessi a me stessa... 
(con dolorosa esclamazioue) Io amo quest’uomo!... 
Sì, io T amo ancora , perchè lo conobbi buono , 
leale, generoso! (pausa) Amarlo!... E lo posso 
io forse?... ( nasconde il capo fra le mani; il 
Conte si presenta sulla porta di fondo). 

Con. (Eccola. Gessa è sola e mi attendo). 
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Gem. (Ch’io esca di qui , o vicina a lui per un 
istante di più , non risponderei di me stessa. 
(s’avvia e s’incontra nel Conte ) Che!... Voi!... 

Con. Qual meraviglia, voi mi chiamaste, ed eccomi 
qui, o signora. 

Gem. ( sorpresa ) Io !... V’ingannate, conte! .. 

Con. Pure il cavaliere venne in persona ad an- 
nunciarmi che m’attendevate in questa sala. 

Gem. 11 cavaliere di Santa Cecilia si è burlato di voi, 
come si è boriato di me e di tutti. 

Con. Ebbene, o signora, non importa conoscere se 
io sia qui pervenuto dietro vostro invito o por 
indiscretezza del cavaliere. Egli è certo che io 
aspiravo ad avere un colloquio con voi. 

Gem. Un colloquio ? Non so vederne il motivo. 

Con. Non più , Elisa , gettiamo entrambi una ma- 
schera che non istà bene sulla faccia di persone 
oneste, e... 

Gem. [con freddezza) Vi rammento che mi chiamo 
Gemma, o conte, e che la maschera non la porto 
che sulla scena. 

Con. ( dolorosamente ) Oh signora! codesta fred- 
dezza è più che odio , è disprezzo. 

Gem. (c. e.) Non vi comprendo, o conte. 

Con. [in tuono disperato) Desistete, Elisa, desi- 
stete o mi farete morirei 

Gem. (c. s.) Morire voi!... Il freddo... l’impassibile 
conte Giordani!.. Eh via!... 
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Con. (c*. 8.) Non piò, merito tutto il vostro odio ; 
tutta la foga del vostro risentimento , giacché 
ho grandissime colpe da rimproverarmi; ma v’ac- 

- certo che sono ben’anco molto da compiangere : 
ed è ciò che vi- proverò. 

Gem. Era forse per farmi vostra depositaria che 
desideravate questo colloquio? Potevate trovare 
persona cui interessasse più direttamente il rac- 
conto delle vostre avventure. 

Con. Oh siate misericordiosa, Elisa ! Pensate quanto 
un tempo vi ho amata ! Quanto io v’ amo tut- 
t’ ora... 

Gem. (sempre con freddezza ma non scevra di 
emozione ) Qui havvi certamente un equivoco di 
persona, per cui, permettete... (p. p.) 

Con- ( con impeto arrestandola) Fermatevi, Elisa, 
lo voglio!... Ve ne prego!... 

Gem. (alla parola lo voglio, si ferma , si volge e 
fissa il conte come per scandagliarne il core , 
quindi come persona che ha preso il suo par- 
tito, si getta sopra una sedia). E sia pure, vi 
ascolto. 

Con. V’hanno degli istanti nella vita, nei quali le 
gioie, come i dolori, vi fanno 1’ effetto di una re- 
miniscenza giovanile Fintantoché vi trovate 
sotto il predominio di essi, qualunque altro sen- 
timento, è come una nave che tenta di resistere 
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agl’impeti della procella; si dibatte contro il ter- 
ribile elemento, ma trovasi finalmente costretta 
a cedere ad una forza maggiore. Orbene, io pure, 
poco fa, mi sentii dominato da simile forza d’a- 
zione; e si fu quando appresi dal vostro labbro 
il segreto vostro. Lo stato d’ inazione in cbo 
m’aveano gettato le parole di vostro padre, avea 
dato luogo ad un dolce torpore, che, come stilla 
di benefica rugiada, scendeva ad innondarmi il 
cuore, infondendogli il divino sentimento della 
speranza ! 

Gem. (fa un atto d’ impazienza e s’alza. que- 
sto punto , Giacomo comparisca sull’uscio a de- 
stra unitamente a Luigia ed Aroldo. Scorgendo 
il conte vorrebbe andare a lui ; ma viene trat- 
tenuto , restando quindi in ascolto ). 

Goti. (amaramente) Oh voi non mi credete!... E 
vero, sono un pazzo !... uno sventurato, che stanca 
inutilmente la vostra pazienza... Ma, voi sapete, 
che quando un cuore trova di espandere nell’al- 
trui il fiele delle proprie afflizioni, egli 1’ afferra 
come un àncora di salvezza. Voi non potreste 
immaginare quanto io abbia sofferto, dall’istante 
in cui la dispotica volontà del mio genitore mi 
spinse ad abbandonarvi. 

Gtn. ( con amara ironia) Oh signore! la volontà 
è l’unico dono che Dio fece indipendente accop- 
piandola all’uomo. 
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Con. Ma se io avessi resistito maggiormente con 
oppormi ai suoi voleri, egli m’avrebbe diseredato. 

Gem E voi posponeste colei che tutto avea sacri- 
ficato per seguirvi, ad un vile timore di perdere 
il cospicuo patrimonio del padre vostro. 

.Con. ( con impeto) Oh! Noi crediate, Elisa! Se io 
mi fossi presentato a voi e vi avessi detto: sono 
felice, stimato, ho un nome illustre, una fortuna 
da principe*, vuoi tu seguirmi? Voi m’avreste 
respinto dicendomi: io vi amo, ma sono povera; 
preferisco essere infelice per sempre anziché par- 
tecipare ad un amore di cui vi avreste a pentire 
più tardi. Invece io mi offersi a voi, oscuro, po- 
vero... voi mi amaste. Era pur d’uopo ch’io pre- 
miassi un tal sacrifizio, una tanta abnegazione... 

Gem,. (interrompendolo vivamente) CoU’offìire del- 
l’oro a colei che in contraccambio vi dava amore ! 
(cangiando tuono) Orbene! Giacché lo volete 
parlerò io pure! Vi getterò in faccia la verità; 
smentitemi se lo potete! 

Con Che dite voi, Elisa? (colla massima sorpresa). 

Gem. (ironica) Ah! .. Sta bene! .. Voi fingete di 
non comprendermi!... 

Con. (con impeto) Per 1’ anima mia vi giuro che 
ignoravo una tanta infamia! Sempre più scopro 
. la mano secreta di mio padre. Fu egli al certo 
che vi spedì quell’oro. Io, non avrei osato di 
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farlo, conoscoado l’alterezza del vostro nobile 
animo, (prorompendo) Falsa dominazione d’ un 
inutile pregiudizio di casta 1 La vera nobiltà ri- 
siede nel cuore, e stolto è colui che se ne serve 
come di uno scudo per commettere all’ombra 
sua le più sleali o vergognose azioni! 

Gem. {ironica ma alquanto scossa) Signore , per 
un uomo quale siete voi, questa scena non vi fa 
troppo onore. 

Con. {dolorosamente giungendo le mani) Oh Elisa! 
Vi sembra ch'io abbia l’aspetto di un mentitore?... 
Ditemi, che debbo fare perchè possiate prestarmi 
fede ! {resta 'pensoso ). 

Gem. (fra se commossa guardando il conte) (Se 
fosse vero!... Se egli mi amasse ancora! Le sue 
espressioni sono puro il linguaggio dell’ infelice 
che soffre... Ed egli ha sofferto, poiché è pal- 
lido...) {pausa). 

Con. {con voce commossa avvicinandosi a Gemma) 
Io ho anche troppo stancata la vostra sofferenza, 
o signora; ma era pur d’uopo pella mia quiete 
avvenire, eh’ io mi giustificassi ai vostri occhi 
(con crescente emozione ) Adesso io parto... Parto 
con una speranza... ( con impeto prendendole una 
mano eh’ essa non ha coraggio di ritirare) Elisa 
mi avete voi perdonato?... (le bacia la mano) 
Oh grazie, grazie 1 (si allontana volgendo di 
F. 618 . Arte c Nobiltà. 
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tratto in tratto la testa , notando V emozione 
di Gemma). 

Gem. {abbandonandosi sopra una sedia dolorosa- 
mente) Egli partei .. 

SCENA IV. 

Luigia e detti. 

Lui. {correndo a Gemma ) Sorella, sorella mia, e 
tu il lasci partire?... (il conte [si ferma irre- 
soluto). 

Gem. {abbracciandola* con effusione) Tu, Luigia!.. 
Ed in questo momento!... 

Lui. Non puoi resistere ; lo dicono i tuoi occhi in- 
nondati di lagrime; lo dicono i tuoi lineamenti 
alterati dalla commozione dell’animo tuo. 

Con. (afferrando con impeto la mano di Gemma) 
Sarebbe vero ? 

Gem. ( svincolandosi ) Lasciatemi!... Non è veio 
ch’io pianga!... non è vero ch’io sia commossa!... 
Voi mentite!... 

Con. (come sopra) Elisa!... 

Gem. ( con orgasmo sempre crescente) Vi ripeto 
che mentite, oppure io stessa, la mia arte men- 
tiscono. Forse che noi commedianti siamo cre- 
dute se un sorriso appare sul nostro labbro, so 
una lagrima brilla sulla nostra pupilla?..» Tutto 
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è menzogna in noi, povere figlie dell'arte; il mondo 
tutto ci sprezza e voi pure, conte Giordani, voi 
pure mi disprezzaste!... 

Con. Io!... 

Gem. (c. s.) Giorni sono difendeste il mio onore 
contro uno che avea voluto bruttarlo con un’in- 
fame calunnia ; e ve ne sono grata. Il sentimento 
che vi spinse a quell’atto, fu nobile e generoso, 
non ne dubito; ma nel difendere la donna ol- 
traggiata, tendevate a smentire delle voci che 
intaccavano il vostro amor proprio. Difendevate 
la donna per vano egoismo, e non già perchè le 
leggi sociali impongono all’uomo un obbligo sa- 
crosanto. 

Con . Oh Elisa, voi mi avete mal compreso, o non 
mi avete mai stimato. Avete detto che vi difesi 
per un vano egoismo e noi nego; colla differenza 
che tale egoismo derivava da voi stessa... Sì! per- 
chè voi, perduta, eravate per me come una divinità, 
e il consacrare il mio braccio in prò di un’altra 
donna , benché astretto dal dovere , lo ritenevo 
un sacrilegio. Non conoscendovi non poteva pre- 
vedere che sotto il nome di Gemma l’artista, si 
nascondesse colei che sola al mondo possedeva il 
mio cuore. Pure io provava vicino a voi un secreto 
turbamento che sempre cercai di vincere nascon- 
dendovi con un brusco linguaggio ciò che real- 
mente passava nel mio interno. 
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Gem. ( lottando in 'preda a diverei sentimenti) 
Mio Dio!... 

Lui. {commossa e convinta dalie parole del conte) 
Oh sorella! E tu puoi resistere! Di’ allora che 
nou l’ami e non l’hai amato giammai! 

Gem. {con impeto ) Non l’amo !... 

Lui. No, perchè non si prende la rivincita su di 
un uomo che s’ama tuttora. 

Gem. {gettando le braccia al collo di Luigia ) Oli 
Luigia!... Tu hai vinto!,., {il conte si avvicina 
a Gemma ; s’ inginocchia e prendendole una 
mano la bacia con effusione. In questo punto 
Giacomo esce da destra e s’ avanza commosso 
verso il gruppo formato da Gemma , Luigia 
ed il conte). 

SCENA V. 

Giacomo, Aroldo e detti , indi il 
Marchese di dentro. 

Già. Che Dio vi benedica, figli miei!... 

Con. \ 

Gem. J Ah!... 

Lui. ) 

Già. {abbracciando Luigia con effusione ) Angelo 
della riconciliazione e del perdono, ch’io ti ab- 
bracci. Tu hai fatto in oggi tanti felici che mi 
stimo superbo di possederti. 
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Lui. ( commossa ) Mio buon padre! Il vostro affetto 
mi è premio bastante. 

Aro. E il mio orgoglio credete voi sia da meno 
del vostro, signor Giacomo? Io, povero fattorino 
d’un banchiere, aspirare alla mano d’ un angelo 
simile! Vedermi preferito ad un briccone, è vero; 
ma finalmente un cavaliere, ricco... 

Lui ( interrompendolo ) Basta, Aroldo, che non vi 
senta mai più favellare di quell’ uomo cat- 
tivo. (con finta severità) Piuttosto pensate ai 
gravissimi conti che mi deve la vostra condotta 
Aro. Li aggiusteremo facilmente quando saremo 
marito e moglie. 

Già. ( che sarà rimasto silenzioso a qualche di- 
stanza) Conte, la vostra mano... 

Con. (commosso) Voi mi perdonate?.,. 

Già. Il vostro fallo era pur quello di mia figlia. 
Accordando a lei il mio perdono, non avrei po- 
tuto negarlo a voi, che l’avevate acquistato colla 
dura espiazione di sedici anni. Voi mi provaste 
che i mali di questa terra sono il più triste re- 
taggio dell’uomo , a qualunque grado esso ap- 
partenga. 

.Vare. ( di dentro ) Ma è impossibile vi replico, è 
impossibile! 

Con. La voce del marchese ^ sto) fi. 
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SCENA ULTIMA. 

IL marchese Astolfi e detti . 

\ 

Marc, (uscendo) E inutile ogni assicurazione... 
(resta stupefatto ) Che vedo!... La signora Gem- 
ma... la bella Luigina... e questi signori !... Che 
vuol dir ciò?.., (avvedendosi del conte ) Ah! voi 
pure, caro conte !... Vi prego, spiegatemi un po’ 
come va questa faccenda? 

Con. Ecco, vi dirò, marchese... 

Marc. ( interrompendolo ) Ah ! mi sembra di capire 
qualche cosa... 

Con. Che mai ? 

Aro. (Che vecchio originale !) 

Marc. Ascoltate e stupite!. . Ieri a sera io ricevetti 
un invito dal cav. di S. Cecilia di far parte ad una 
partita di caccia nella sua tenuta in S. Giuliano. 

Con. Infatti io pure ebbi un simile invito. 

Marc. Non m’ interrompete. Pochi momenti sono, 
mentre me ne stavo tranquillamente assiso di- 
nanzi alla mia toeletta, entrò un servo e mi porse 
questo biglietto... ( mostra %ma lettera che estrae 
da saccoccia)... dicendomi: da parte del cavaliere 
di Santa Cecilia. Infatti io ne riconobbi subito 
il carattere minuto e l’ apersi in fretta. Sentite 
e giudicate della stranezza di un tale scritto. 
(apre la lettera e legge) « Mio caro marchese ! 
11 Presidente onorario della principale Accade- 
mia di scienze , lettere ed arti di Milano , non 
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deve tralasciare ogni sforzo che valga ad accre- 
scerne il lustro e la riputazione. Se venite subito 
in casa mia , troverete il modo di farvi il più 
celebre fra gli accademici passati, presenti e fu- 
turi. Voi sapete quanto mi stia a cuore la gloria 
vostra, perchè possiate dubitare della sincerità 
delle mie parole. Accorrete tosto o fra mezz’ora 
sarebbe troppo tardi. » C’era di che impazzire , 
però non feci questa corbelleria. Al contrario 
ordinai che fossero tosto attaccati i cavalli alla 
mia carrozza e via di galoppo. Giungo, mi faccio 
annunciare; ma... ecco quello che non so concepire. 
Come mai il cavaliere mi abbia invitato per poi... 

Con. Ebbene? 

Marc. Lasciarmi qui solo, con un palmo di naso. 
Mi avesse almeno concesso il tempo per com- 
piere la mia toeletta. 

Con. Ma che ! Sarebbe egli forse partito ? 

Marc, {i stizzito ) Ah voi dunque lo sapevate? E 
perchè non dirmelo prima? 

Cora. Vi accerto, marchese, ch’io l’ignoravo al par di voi . 

Marc. Questa partenza assomiglia ad uno scherzo 
di cattivo genere. 

Aro. 0 ad una fuga, signor marchese. 

Marc. Che dite ? Ad una fuga ! 

Aro. Nè più nè meno. Scusate, signor marchese; 
sapreste dirmi se il suo... quel diavolo di,.. Gii* 
berto inlìne lo abbia seguito ? 
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Marc. No, io l’ho incontrato mentre salivo le scale. 

Aro. (con compiacenza) Ah ! me ne resta uno : la 
pagherà per tutti e due. 

Con. Marchese, non vi disperate per cosi poco. 11 
vostro sacrifico verrà ricompensato ad usura. 

Marc. E come ? 

Con. Il cavaliere di Santa Cecilia , uomo previ- 
dente, scorgendo che qui stavasi per conchiudere 
un matrimonio... (pronuncia lentamente le ultime 
parole , guardando Gemma con emozione) 

Marc, (stupito) Un matrimonio!... 

Con. Credette di farmi cosa grata , invitandovi a 
servire da testimonio. 

Marc. ( sempre più sorpreso) Io ! 

Con. Ed io vi ri ngrazio della vostra compiacenza.fpren- 
dendo per mano Gemma) Marchese, ho l'onore di 
presentarvi la contessa Elisa Giordani, mia moglie. 

Tutti (eccetto Gemma che la eccessiva emozione 
le fa a stento rattenere le lagrime) Sua moglie!..* 

Marc. Vostra moglie ! 

Gem. Ah Paolo ! .. 

Con. SI, marchese , mia moglie da quindici anni. 
Ci siamo lasciati per una di quelle combinazioni 
che voi chiamereste convenienze sociali. 11 caso, 
o meglio la provvidenza, volle elio c’incontras- 
simo in una via disuguale è vero, però tendente 
ullo stesso centro, come il filo d’Arianna. 


PINE DEL DRAMMA 
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